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AL PRESTANTISSIMO 

SIGNOR MARCHESE 

FRANCESCO C A LC AGNINI 

TONETTO. 



TU d' Avi eccelfi cmulator più degno , 
Tu più chiaro fra quanti ha il Po germogli , 
Che fui calle d' onor i' innalzi a fegno , 
Ch' io non fo , Ce pili gloria o rendi , o cogli; 

Quelli Parti , quai fon , d' umile inpegno, 
Quelli dal mio ludor vergati fogli, 
Che d'Amor t'offro , e di rifletto in pegno, 
Qual è tuo ftil , conefcmenie accogli . 



Tratti così dal fofeo orror natio , 

Del ciglio tuo ci abbelliremo a' rai , 
Qual nube al Sol , gli ofeuri Parti , ed Io: 



Che- fe Tu di tal luce ornar ne fai , 

Che i Figli , e il Geni tor tolga ali' obl'io,' 
Il mio fudore è compenfato aflai . 



Vmil fi. Ditsti/f'. Sciare 

D. Frar.cefcoRinghicri Mon. Uliv. 

A l LET 
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LETTERA 

DEL SIGNOR DOTTORE 
JACOPO AGNELLI 

ALL' AVTOR.E 

Erudkifiìmo Padre PrSn Come 




Evdo le pojjìbìlì grafie alla di lei trop- 
pa internante gentilcz.T.a per V arai- 
cipr.tomi godimento col farmi paffar 
Sotto gli occhi manofentto ciò , the fa- 
rà pretto ietto con plavfo untverfale all' Autore , 
qualar fi fi ampi ; e motto più me le profejfo obbliga- 
lo per le generefe ejprejjiani , colle quali accompa- 
gnar fi dcp;n ìi compartitomi onore. Me ve appro- 
ntai perà in con mia particolare ammirazione , poi- 
ché il Soggetto sì della Tragedia , come dell' uno e 
dell'altra Drammatico componimento meravigliojot 
naturale j la favola , che al verifimile appoggiata , 
c conducente all' ir.fcgnamento ed al ditello , come 
per un Joìo fine incomincia , cosìpure ad un fola fine 
riejce ; e finalmente il carattere Joficnuto ciirefpet- 
tivo decoro di ciafeheduna de' Pcrjonaggi ad agire 
introdotti , -non cjjcndovi aliane loro , chefenz.a ra- 
gione fia efpi'jla, fono cofpicue partt } che d' uopo non 
hannod: approvatone, nidi efame . Nientemeno, 
cred'io , pojja dirfi della peripezìa affettuofa ,degli 
Eptfodi vvbib , e coerenti coii ,che nejjun d' effiter- 
nuna daje , ni per altri devia , ma ordinatamente 
A 3 decli- 
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declina itilo fvìluppo altrettanta impeifato i che 
Sorprendente , perchè non ila! confano , ma dulia 
Serte prodotto . Infomma , Padre Lettor mio Sti- 
matijjimo , le Opere fu? comz in ansiamente immagi- 
nate , cos'i pure intrecciate e ni Ante mi fembrani. 
La jenunz.a poi foda e coti affluenza fparfa , la 
Poejìa guernita di fubUmi colori e Jpiritofi tratti, 
confermano d' tifar effe di mano di eccellente mac- 
ero . Me ne confolo io perciò infinitamente con elfo 
lei , non perchè fimo quejli i primi , ma nuovi fono 
e Segnalati argomenti del fuo vaiare . Sepia pur 
dunque il valente Fata a produrre così litminojl 
parti , eh* io non cejfcrò d'ammirarlo , c di pr.fes- 
farmi con piene %x.a dì filma. 

Cafa z. Novembre 'i-jyi. 



Suo Vmilìjs. ed Obbligatili. Servito» 
Jacopo Agnelli . 



PRO- 
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PROTESTA 



LE parole Fato , Fatalità , Numi , e fidili non 
lono clic mere favole j ed efpreflioni poe- 
tiche. Così pure que' fentimenti , i quali 
s"i nella Tragedia , come ne'due Drammi fuona- 
no Atei imo , o empietà , debbono coni'derarfi co- 
me detti folamente da peribne o gentili , o fcel- 
lcrate,clie in fimili componimenti fogliono ap- 
punto introdurr*! , percht dal vizio degli empi 
più di lume ne tragga la virtù degli Eroi . Del 
jeflo protettati l'Autore di Gentil fedelmente, e 
fermamente , come fent ir deve un veroCattolico. 
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N O S 

DOMNUS SERAPHINUS DEANNA 

DE NE A PO L 1 ■* 

Abbas Generali; Corgregationis Olivetani 
Ordinis S. Benedigli. 
Um Tragicam mam , ac Dramaticas duas Re- 
*"* prujetttationes, quibus titttlltr. la Rrunechilde, 
1' Archidamia, l' Ifigenia a P. D. F rancico ab Aì- 
rcngheriaCan gre gattoni s noftra ìAovaco ehcubratet 
'I hcjlafi iia/tri rcco'vovci ir.: , atqttt in lucetti cut 
poffe probaverint ,facultaUmconcedimus ,ttt typis 
mandentur , fi tamen ijs ad quosjpcftat ita vìtiebt- 
lur.ln quorum fi dm prtfintes mavu nojira fubfcrip- 
i".' y flgUloqwe ttollro munitas dedimus . T)at . e-; 
principali voh ro Munitili rio Moiitis Oìivctt majoris 
die i e. Novem. iijt. 

D- SeraphinusDeamia de Nespoli Abbas Qtn. 
L.#S. 

D- Angelus Bartolìni de Fiorenti a 
Canccll. Gen. Oliv. 
Die li. Decembris 17J1- 
Imprimatur 
F. D. A. Carlini I. G. Ferrarla 

11. Decembris 1771. 
D. Doti. Agnelli Videat & referat 
V.Ab.Aqua V. G. 
Idibus Decembris 17^1. 
luffa Uluftrijs- ac Reverendi/*. Domini ab. Aqua V. 
G. pcrlegi lìbrum , cui tttulus efi : Onere de! P. 
Lettore Ringhieri £S"c; £? cumin co r.ihiloccurre- 
rit , qwod Catholica [idei , ac bonis nioribus 
obfit , poffe imprimi cenjco . In quorum fidem £?C. 

Jacnbui Agnelli . 
Allenta Rehtione de qua fuperius 
Imprimatur 
V- ab Aqua Vie. Gen. 
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BRUNECHILDE 
Tragedia . 
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A CHI LEGGE 

Ciccarne gli Argomenti , ì quali fi premettono nelle 
Tragedie, fono di poco aiuto per quelli che non 
capiscono , e per quelli che intendono, d ' un aiuto fa- 
verchio,ama e per gh uni,e ptr gli altri non fervo- 
no , che a feemar loro il diletto coir anticipata idea 
dello Sviluppo , il quale finìfie di piacere , quando 
comincia a Jcoprirfi , così nella prejente mia Trage- 
dia ho giudicato bene di ammetterlo- Il fatto però 
( nel quale certamente ha più parte la Storia , cht 
V invenzione) le ggefi nel Mappamondo ifiorìco del 
Forefii ; nel gran Teatro/lorica , o Jia fiona univer- 
fale Sacra , e profana ; nel Moreri Sopra la vita di 
Brunechilde , ed in altri , che trattarono de t Re del- 
la Borgogna , e di quelli della Lorena , detta anti- 
camente Aufirafia . 

Non effendo poi intorno alla giufia mifura del ver- 
fa Tragico in tal guifa uniformi e i Maejìri cy loro 
precetti , e i Poeti colf ufo loro , che debba dirft oggi- 
mai determinata , anni che no , per IcltaliantTra- 
gedie , io dietro la fcoTta d' ottimi efemplari ho Scel- 
ta in quefia mia , per altro imperfettijjima , Trage- 
dia la mefeotanza del verfo corto , e delf intero , 
Come appunto quel metro , cht mi fembra e più confor- 
me allanatura deldialogo , eptìt acconcio alla do- 
mejìica locuzione degli Uomini . Che fe io,fecondo f 
ufo de' Drammi, vi ho f pai fe per entro non poche ri- 
me , non fo persuadermi , come da qualche dilicato 
Critico poffa riprender}! , qtiafi grave colpa , in me 
qualche rima, quando e motte , e tutte lodevoli Tra- 
gedie vi fono , e quelle principalmente , che fullo fiile 
Martellano fi tcjfona , nelle quali i continua , non 
che frequenti§ma , la rima . 

PER- 
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PERSONAGGI 



BRUNECHILDE , Vedova di Meroveo , Regina 
dell' Australia , Zia , e Tutrice di Tcodorko . 



TEODORICO , Amante di Clotilde . 



CLOTILDE, Nipote diTcodorico , prometta-. 
Spofa di Rutilio , in abito da Uomo , fiotto no- 
me di Olinto . 



RUTILIO, Fratello di dotarlo II, RÈ di Fran- 
cia , promeffoSpofodi Clotilde , (otto nome di 
Cleome Ambafciadore di Francia . 



ERACLIDE , Ajo di Teodorico . 



ATTALO , Generale dell* armi , e Amante di 
Brunechilde . 



La Scena li rapprefenta nel Palazzo Reale di 
Digione Metropoli della Borgogna . 



ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

Logge Maeflofe 

Teodorico, ed Eraclide. 

Tea. *D Raclide, ma che ? Penfieri , e fenfi 
flj Sempre da me diverti 
Dunque tu nutrirai ! Dunque in ogni opra 
O rigido maeftro , 

0 cenfor indifereto 

T' auro Tempre a foffrir ? Dal di , che in cura 

Mi ri diè Childeberco , il Padre mio , 

Ha da giugnere ancora 

Quella felice aurora , 

In cui con pena , e con roffor non t' oda 

Magnarti dime. Sino queil' oggi , 

Che pur d' Auftrafia rincitor io torno , 

Di plaufj in vece, e d'accoglienze, e ampleiTi, 

Solleciti , e importuni 

Mi fi affollano intorno 

1 rimproveri tuoi . Ma fino a quando 
Ha quefta da durar foverchia , e lì rana 
Senile aufterità JTant'oltre è giunta , 
Ch'a fiancar m'incomincia. Eniun,crcd'Ìo, 
Ha tanta fra gli Eroi virtù nel feno , 

Che giugner poffa ad appagarti appieno. 
Era. Se da' tuoi fenfi i fenfi miei diverfì 
Sono , Teodorico , 

Strana cofa non è . Tu fparfo ancora 
Di lanugine il volto, il quanoappena 

De' 
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Dc'tnoUuftri compifci. Io bianco il crine 

Sotto il pefo degli anni 

Sento il tergo incurvarli . E tu ben fai , 

Che hanno indole diverta , 

Ediverfa natura 

Vecchiezza , e Gioventù . Quella è di foco, 
Quelladi gel . Non altra legge ha quella , 
Cheil piacer, eildefio. Quella nell'opre 
Ha la virtù per guida , 
Per compagna la gloria , 
la prudema per fren . L' Utile ad una , 
E' fprone all'altra ilGiurto. Il tempo, e l'ufi» 
Quella fan cauta , e quella 
Delle umane vicende 
La fcarfaefperienza incauta rende . 
Vanta vigor di membra 
La bionda gioventù : L' età canuta 
Vanta vigor di mente . Ivi il penfiero, 
Qui è fofea la pupilla ; 
Qui trema il piè,ma il fenno là vacilla. 
Tea. Or dimmi per pietà : che trovi adeilo 
Da condannare alfine , 
Da riprendere in me > Son corfo , e vero , 
Contro Teodoberco ,ilRe d' Auftrafia , 
Col miglior di mie ferriere 
A prenderne vendetta . E ver , che il D:ice, 
Deliro con l'arte affìcurando il colpo , 
Nella Reggia l' ha cinto , 
L' ha forprefo , 1' ha vinto , 
£ gli ha (oltoad un tempo e regno e vita. 
Ma per querto fon reo ; Sai , che d' oleum , 
E ruftieo pallore 

Nacque Teodoberto , e che del regno 
Dalla fiatile allor Spola Feleucia 

Difpe- 
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PRIMO. j 
Difpef andò l' erede il Re, mio Padre , 
Bambino ancor traile codili da' bofchi , 
E in figlio l'adotto . Di mio germano 
Sai, che Italie ti do ad ufurparfi il nome, 
I..' Ami rafia mi rapi. Sui , che la mone 
Mi tramò colle infidi» 
Di feg reti E mina ri , e fai, che iiCielo 
Ver pitta mi fottraiTea i loro colpi ; 
E fe fai tutto ciò , di -che m' incolpi! 
Era. Figlio Teodoberto 

Di rudico paftor > De' giorni mot 
Iniidiator fegreto ? O Dio ! Che dici ? 
Quali prove n'hai tu ! Quali n' adduci 

Tea. Lo giurò Brunechilde , e ciò non bafla ! 

Era. Ma tu credi a cortei ! ( perdona , o Prence, 
La liberta del labbro 
All'anetio del cor. } L'animo regio 
Nè fi perde eoi regno , 
Ni col regno s'acquifta . Atto agi' imperi 
Tal un nafee ne' bofchi ,ein aurea Reggia 
Nafce ancora taluno atto alla greggia. 
Dal gran Sangue de'Goti è ver che fcefe 
Krunechilde , tua Zia ; ma poi qua! frutto , 
Se l'onor de* Natali 

Coli' opre denigrò ? Sai pur , che a mille 

D' inaudita burbarieenormieccetT» 

La fua T indutTe avidità di regno . 

Sai , di' accrebbe a tal fegno 

La folle ambizion , che foco in Trono 

Fin fdegnando il conforte , 

( Povero Meroveo!) gli dièla morte. 

Tu fai , che d' ogni mortio ancor piìi fiera , 

Le voci di natura 

Onori 



Digitized by Google 



4 ATTO 

O non udendo , o foffocando in feno , 

De' fuoi teneri figli 

Carneficedivenne. E fai , che d' elfi 

Per fuo comando , ed arte 

Un bevve il tolto , un fu dall' onde afforto : 

E tu credi a cortei ? Principe, hai torto . 
Tea. Ma le vie de'malvagi 

Hanno ad elTer eterne ? Un empio fpefla 

Tornar fuole in fe fieno , 

E fcuotendofi al fin dal suo letargo , 

Apre P egre pupille 

Alla luce del ver . Che fe con altri 

Cruda fu Brunechilde , 

Fu pietofa con me . Per lei la trama , 

Ch' a' giorni miei Tcodoberto ordiva , 

Fufenia colpo, e gli empj fur deluiì 

Miniftri di mia morte , 

Che non vifti da me m* erano accanto . 
Era. Vede il lupo talor d' agnello il manto. 

Quello gran zelo , e quella 

Eccelli va. pietà, che de' tuoi giorni 

Ofleniò la Regina , 

Sembrano in lei troppo (Iranieri , e tutto 

Mi fantremar. Nel fimular la Donna 

Soquant' È per natura accorta ,e fcaltra , 

E fo , che Brunechilde è più d* ogni altra . 

Figlio , che ben qual figlio 

Col piti tenero amor di padre io t* amo , 

Abbi cura di te. Deh non fidarti 

Di chi la calma ha in volto . e forfè afeonde 

La tempefta nel fen . Più fermo feudo 

D' una fiducia audace 

E' un prudente timor. PrelTo a i tiranni 

Mai fi teme abbaftanza , e preffo al ferpe 

11 dormir è follia. Chi s' afficura , 
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PRIMO j 
Predo s' inganna , e quando mcn fel crede 
Il colpo Tenie , ma la man non vede . 

Tea. Non temer . Dì mia vita il Ciel , che veglia 
In difera de* Regi, 
Avrà cura , e pietà - Del mio rìpofo, 
Eraclide , frattanto 
Abbila tu. Ccrca>domanda,efplora» 
Se la vaga Clotilde a quefte arene 
Foffe mai giunta . 

Era. Chi ? 

Tea. DclRèd'Auftraiia 

La belìiffima figlia. 
Era. Ucciradunque 

Co' fratelli , e col padre 

Non fu Clotilde ? 
Tea. No . D'Attaloa i colpi i 

Per pietà la rottraflì,ea poco a poco 

Crebbe così la mia pietà , che tutta 

Me l'intefi nel feno 

Convertita in amor. Ma tanto ingrata 

Mi fu pofeia Clotilde , 

Che con fegreta fuga 

S' involò , «riddale ,e fon tre Lune , 

Ch'or fui monte, or fui piano 

Io la ricerco , e la ricerco invano . 
Era. E fe mai la rinvieni , 

Qua! difegno n'hai tu i 
Tco. Colle mie noi/e 

D' aTciugare il fuo pianto , 

D' appagar 1' amor mio. 
Era. Tu ! 

Tej. Sì. Quell'Alma 

Tanto m' innamorò , che fonia lei 
Non ho bea > non ho pace , 

E fin 
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ATTO 



E fin la vita fenza lei mi fpiace. 
Era. Or offerva , infelice , 

Come un delitto è (cala all' altro , e come 
Tud' abiffo in abiffo 
Precipitando vai . Non balla dunque 
Imbrattarti col fangoe 
D' un tradito German ì Dunque non baila 
Diucnir de' Nipoti , 
De' Nipoti innocenti 
Carnefice crudcl ì Che ancor fi tenta 
D' eftinguere l' ardor d' un foco reo 
Col facrilego nodo 
Di vietati Imenei» Spofa Clotilde ! 
Conforte la Nipote ! E puoi tu dirlo 
Seni* arroflìrne per vergogna in volto J 
Tea. Se tu credi a tai fole, io nont' afcolic 

SCENA SECONDA 

., Eraclide . 

Ome va declinando 



V_i Quello Mondo infelice ! Un di non età 

Alla voce de' faggi 

Sorda così la Gioventude tofana . 

Allor facile , e piana 

Porgendoci l'orecchia i mal ficuii 

Garzoncelli inefperti , in ogni evento 

Diffida van di fe , pendean da noi ; 

Or cominciano in fafce a far gli Eroi . 

Folle Teodorico ! 

Giovine fconfigliaco ! Un divedrai , 
Se il configiio de'Vccchi e recto , e fano ; 
Ma quando tarda il pentimento, è vano. 




SCE- 
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SCENA TER'/. A 
Attaì» , e Brunecbiìàc . 

At. "C D è ver , Brunechilde ; Inquella Reggia 

J_J Dunque v' e chi colpirà 

Cuntrodi te: Tanto mi ferobra audace , 

E mi fembra iant' empio il reo penfieTO , 

Ch' io crederlo non fo. 
Eru. Pur troppo È vero . 

E fe mai qualche pegno 

D' amor , di gratitudine , di fede 

Da te fon giunca a meritar finora , 

Aitalo , è quella l'ora 

Di farne prova * In meiio a' miei ne mici , 

Che mi cercanoa morte , 

Non confido che in te . Turni difendi , 

Vegliami tu dappreflo ; 

Se mai d'uopo n'ebb'io.n' ho d'uopo adejfo. 

Lafcia quindi la cura 

Del tuo core al mio cor . So, che m'adori; 

Ma prima eh' io ti renda 

La bramata mercè , conofeer voglio, 

Che adori la Regina , e non il foglio . 
At. Non temer ,l)runcchilde. Al fianco mio 

Sarantecofem'armi 

E la forza , e l'inganno. Aitalo io fono , 

Ed amo la Regina ,e non il trono . 

Della congiura , e della irfidia intanto 

Tu I' ordine mi narra , e lafcia poi 

La cura a me da rinvenirne in breve 

I complici , e 1' autor . 
Sri*. Non ha tre volte 

B Or 
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8 ATTO 
Or colma , or fceroa il corfo fuo la Luna 
Compiuto ancor ,clie mentre tu l'Auftiafi» 
Yinchortrafcorrevi , a quelli lidi 
Dal deftino fu fpinto 
Un nobile Garzon , per nome Olinto. 
Nella beltà del volto ognun credea 
Ili leggere (colpita 

La bellezza del cor . Quanto s'inganna 
Chi crede all' apparenza , c fi figura , 
Che l'edema fembianza 
Sia lo fpecchio dell' Alma ! A fuo favore 
Ornò fi ben lo fcaltro inganni , e fole , 
Cli* ognun motte a pietà. Condotto alfine 
Mi venne innanzi , e con tal arte , e tanto 
Pinfc al vivo il rigor della fua forte , 
Che fra le Guardie mie 1' accolfi in Corte , 

At. Ma poi i 

Htu. Ma poi la ferpe 

Mi nutrivo nel fen . Lamortemia 
, Fra il fuo voto , e nella feorfa notte , 
Ch'a vegliar fulle foglie ci fu trafcelco 
Il colpo maturò. Mentre la Keggia 
Nel fonno univerfal tace fepolta , 
Sento più d' una volta 
Della regia miaftanza 
L' ufeio tentar . D' un tradimento allora i 
D'un ailalto fofpetto, 
Prendo ardir , mi fo cor, balzo di letto . 
Dentro la foglia intanto 
Penetra il T.raditor . L' odo pian piano 
Snudar i* acciaro , avvicinar fi al letto , 
Eie piume efplorar. Ma cauta allora , 
Dond'egliebbe l'ingreffo, 
Procurando ì'ufcha , io lo deludo 3 
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PRIMO 9 

Poi ricorro alle (Irida , c V ufcio chiudo. 
At. Gran cimento per te ! Solo in udirlo 

Mi fa gelare il tuo periglio. 
Bru. Alfine 

Dagli accorfi Cuftodi 

L'empio 5* arrefìa , e dì catene £ oppre (io. 

Madie? Quel brando ifleiìb, 

Che prima di paiTàr d' A ufi rafia a i lidi 

Ebbe da me Teodorico in dono , 

Pende al fianco d'Olinto. E quel ch'e peggio 

Proreftafì coftui , 

Che il die Tci-dorico in dono a lui . 
Al. Brunechilde ,non piii . Della congiura 

Chil'auiornon comprende? Allor clic s'ama. 

Non s' ode la Natura ', 

La ragion non fi vede , 

Non s'apprende l'onore , 

E tutto puote in giovin petto Amore . 

Non ti fovvien , Regina , 

Ch'arde Teodorico 

Per la bella Clotilde ? Ebbro d' affetto 

Non fai tu , che delira , 

Non fai tu ,che s' aggira , 

Pifprezzando tuttor perigli , e (lenti , 

Or in Borgogna , or nell' '•uftrafìa, in traccia 

Del perduto fuo Ben ; Dell'empia trama 

Ecco il difegno , ecco I' autor . Cortui 

Vuol morta Brunechilde , 

Perchè Spofa , e Regina ei vuol Clotilde. 
Bru. Tantocred'io. Ma l'empio 

Però s' inganna . Il Red'Auflrafia ancora 

Arfe meco di fdegno , 

Mi cacciò dal mio regno, 

Ma ne pagò fotto il tuo braccio il fio . 

B i S'egli 
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S'egli dell' odiomio 

Tentai vuole il rigor , del fuo Germano , 

Quando meno fel penfa , 

Il defluì fortirà. L'arie con l' arte 

Deluderò cos'i , che appunto allora , 

< Vei feco fperenl Clotilde unita , 

Perderà con un colpo e fpofa , e vita . 

J'ccoappunto l'indegno . Or va. D'Olinto 

Ilfacrilego brando 

£ a che qui mi fi rechi , e tuie foglie 

De' Cuflodi pili fidi 

Procura di munir . Benché feoperto , 

Deve fempre temerli 

Un traditor- 
Ai- Bella Regina. in pace 

Ripofa pur , che de' tuoi giorni hancura 

Il mio cor, lamia mente , e il braccio mio. 

( Se muor Teodorico , il Re fon io . ) 
Bru. Afcokami . 
Jit. Che vuoi ! 
kau. Quando Cleome , 

Il Franco Ambafciador , giunga alla Reggia, 

Al mio fianco ti voglio . 
At. Ubbidita farai . ( Sun quafi in foglio . ) 

SCENA QUARTA 

Tcodorko ,eBrfinecbiIde . 

BrU. p pur , Teodorìco , e pure ad onta 

J_J De' fuoi nemici , e delle trame ordite 
\ i\e ancor lìruv.echilde . Avrcfti mai 
L'enorme tradimento 
Potuto immaginar ; 
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Tto. Molto .Regina , 

E più di quel , che ci figuri in mente , 

L'enormità della congiura infame 

Attonito mi rende. 

Più perómi forprende 

Quel maligno romor ,die fparfo io Tento, 

Onde ognun mi fa reo del tradimento. 
Bru. Tu flupiine non dei . Lubrica troppo , 

Ed È troppo maligna 

L' empia lingua del volgo , e non È nuovo , 

Che da lui l'innocente 

Sì confonda col reo . Spedo anzi avviene , 

Che più foggiacela alle calunnie altrui 

Chi più luce diffonde in faccia a lui . 

Ma così Brunechildc 

Teco ingiuria non e . Sa , che tu ferbi , 

E a caratteri eterni , 

Tutti nel!' alma impreflt 

1 benefici (noi . Sa , che tu natii 

Inviolati in feno 

Fedeltà , cenerezia , 

Gratitudine , onore ; efa,che tanto 

D' ofeurar la tua gloria , 

D'appannarla tua fè paventi , etemi, 

Che al nome fol di traditor tu tremi . 

Tutto già sa , tutto già vede , e invece 

Di querelarfi teco , 

Penfa adatti mercè . Prendi frattanto , [a] 
Prendi , Teodorico . E quello acciaro 
De'grand'obblighi miei , 
E de' meriti tuoi ti dica il redo . 

B 3 Ito- 

[a] Prende la fpada prefentatak fa fra un bacile 
da uno de' Pa££Ì ,t la porge a 'iejdurico . 
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Te. [Potentiilimi Dei !Clie ferro è quefto J] 

ini. Principe , e ben - Che penfi ? 
Non rifpondi ! Ammutifci ! 

Tea. E donde mai 

Quefta fpada , o Regina, in man ti feende ! 

Bru. Tu la defli ad Olinto , ei te la rende . 

leo. Olinto ! E chi c cortili ! 

Bi-K.Comc ! D' Olinio 

Non ti fai fov venir ? Dunque si prcrto 
Gli Amici fuoi Tcodorico obblia ? 

leo. Olinto amico mio ? Non fo,chifia . [aj 

Bru. Non fai chi fi a: (Che indegno!) Odimi,e forfè 
L' immagin fua ti pinzerò sì viva , 
Che poi ti fovvenà . Sai tu , che in terra 
D' Elena antica il memorabil volto 
Clotilde rinovò ì Sai tu , che tanto 
N' arfe d'amor Tcodorico , e n'arde , 
Che per lei non ha pace , 
Che vaneggia per lei ! Sai ru ,che l 'empio 
Per follevar la beli' Amante al foglio , 
Di fvenar Brunechilde ufa ogni via , 
Brunechilde , che gli è Tutrice , e Zia ! 
Or fappiancor ,che del difegno infame 
Ei fra tutti trafeeife 
Olinto efecutor . Sappi , che il ferro , 
Quel ferro fteflo , onde gli cinfe un giorno 
Di propria mano Bruirceli ilde il fianco , 
Quali in mercè del tradimento orrendo , 
Diedein donoacoflui . Qtiefl'È d'Olinto 
11 caranereefprcito : 
Nega , fe puoi , che ti fia noto adeilo . 

T«. Afccltamì j Regina, eil l'uolm'inghiorta , 



[ a ] B.iconjtgta laJlnAa al Faggio . 
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E mi fulmini il Ciclo, 

Se m'infingocon ce . Ttc Lune appena 

Compiute fon , che di Clotilde in traccia 

Mencr' errando men già dì lido in lido , 

1 miei Scudieri a tergo 

Incauto milafeiai , 

E nel foltod' un bofeo io penetrai . 

Quando full' imbrunir , quai lupi ingordi , 

Ecco ratti sbucar due mafnadieri , 

Che m'attediano incorno. Il calle angufto , 

Le fpelTe piante , e gì' incralciati dumi 

Libera non lafciando a me la fuga , 

Mi cimento con lor . Ma quando ognuna 

Nella pugna dubbio fa 

Più fembra inferocito , 

Soccomi cade il mio deiUierferito . 

Srj- Veramente il tuo cafo 
.Edegnodi pietà. 

Ito. fra due nemici 
AtFaticato, e folo 

Io già vinco cadea. Quando al mio fianca , 
Condottovi , cred' io , dall' alto fuono 
De' ripercoffi acciari , 
Su rapido conìero 

GiugnearmaioGarzone . In vece mia 
Eifottentra al conflitto , e in poco d'ora 
E sì defero in pugnar , ed È sì force , 
Ch' un mette in fuga, e all'altro dà la morte. 

Bru. Generofo campion ! Cerco d' Achille , 
Di Pclope, e d'Alcide 
Non invidia il valor . Ma il grand'Eroe 
Sai cuchi fìa! 

Tea. Della fua voce il fuono 

Noto mi parve ,ma l'orror notturno , 

B 4 E l'ardo* 
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E 1' ardor della pugna , or.d' anche caldo 
Per ogni vena mi bolliva il fangne , 

Appieno ravvi far . Da me richiedo 
Di Tua condi;ion , nulla mi di (Te , 
Se non fe quelle , eh * altamente imprese 
Io confervo nel cor , parole aceibe . 
= Va , che fei fulvo per chi meri dovrefti . 
Poi cual lapido lira dentro la felva 
Dagli occhi mìei fi dileguo ; ma pria 
Di cambiar mecoil brando 
Kglimoflrò delio , 

Ed t quello il fuo ferro , e quello c il mio. 
Blu. Alfìn , Teodorico , 

La Storia terminò . Ma poi quel brando 

l ome d'Olinto in man ! 
Tea. Noi fo. So bene, è 

CheOlinto fun traditore , 

Un mcnicgnero , un impoflor . So bene , 

Che ninno a lui mi unifee , e niun m'unio 

Vincolod'amiftà . So ,ch'ei nonebbe 

Ne promette , nè doni , 

Ne mercè , ne comando , 

E vendetta ancor io da te domando. 

Ma dov'èquelV Olinto , 

Quell'ii dtBno dov' è - Venga , mi parli , 

M'afcoln , fi difenda , 

Mi confonda , fe può . 
Era. Tolto, cuflcdi , 

Venga Olimo al mio piede. In faccia a lui 

Forfè vacillerà tanto coraggio . 
1 co. Sincero cor non cambia irai linguaggio . 
Brit. Lungi dal mare cgni Nocchiero è audace , 

Ma poi cambia color } fe il flutto fteme . 

Tea. 
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Tfu. L'Innocenza è unNocchier , che il mar non 
Bru. Tulio ciò , che par Aftro , teme. 

Aftro fempre non c . 
Tee. Ma par più bella 

Predo al contrario fuo la vera Stella. 



SCENA QUINTA 

Cfottlde incatenata , e dati. 

Bru. T~" Cco Olinto. 
Tw Xj Colui >. 
bru. Queldei'o. 
Tw.<Oflelle ! 

Che fembianze vegg'io !) 
Bru. Che fu ! Si predo 

Ti confondi , ti turbi , 

Ti cambi di color fu gli occhi miei ì 
Teo. ( Non è quefta Clotilde, eterni Dei}) 
Ciò. Teodorico , addio . Creduto avrefti 

Nella itefla tua Reggia 

Di ritrovar giammai di lacci avvinto 

Il fido Amico , e 1' adorato Olinto J 

Ma dell' opre più belle 

Per natura è nemico 

L'empio deftin . Quando daquefìa tigre 

Di purgar!' Univerfo in cor volgea , 

Sul più bel dell' imprefa 

Il colpo mi fallì . Pur d' emendarlo 

A prò del Mondo , ed a comun vendetta , 

Se il pietofo delio feconda il Cielo , 

Qualche raggio di fpeme ancor m'avanza. 

Or tu la mia iperama 

Gene- 
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Generofo feconda , e a si grand' uopo 
Serbami fedeltà . Non chiedo fcampo , 
Hon imploro foccorfo, 
Nonvo'pietà. Pietà } foccorfo , e fcampo , 
Quando noi penferanno i miei nemici, 
Forfè mi giugnerà . Da tenori chiedo 
Che un fedele filenzio . In quello folo 
Mi feconda per ora , e mi compiaci : 
Penfa chi fui , penfa chi fono , e taci. 

Brìi. Teodorico , è quelli 

Queir impofìor , che tu non fai chi fia ì 

Ica [Miche barbara forte è mai la mia ! ] 

Bru. Taci ? Sofpiri > Eh non è quella , o Prence , 
L* ora dì fofpirare . Il tempo è quello 
Da compirle promette , 
Da non cambiar linguaggio , 
Da moftrar ,ch' è più bella 
Preffo al conerà rio fuo la vera Stella . 

Teo. Senti.... Allor Non fapea.... 

Le fpoglie Il nome fuo 

Ciò. Pr«nce , rammenta 

Quale il mio cenno , e il tuo dover qual fra . 

Teo. [Ma che barbara forte £ mai la mia ! 3 

Bru. Guardate che fcllon IGiuftiiia , onore , 
Graiitndinc , c fede 
Vanta cosi , che al pardon di lui 
L'Innocenza par rea . PerrhCs'ariombri 
Con maggior arte all'altrui fede il vero , 
Cento menzogne inventa , 
E di mille fpergiuri 

Chiama vindice il Ciel . Lungi da Olinto , 
L' accuia , lo condanna , 
Ne domanda vendetta . E quando poi 
A fronte del nemico 
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Il tempo è pur da comparir loquace , 

Trema , fofpira , gli ubbidifce , e tace . 

Ma do ce fon , Teodorico , addìo 

Tanti bei fottìi , e tante 

Fa Tolette ingegnofe, 

Che finormi narrarti 'Ore fon ora 

Clotilde, gli Scudieri, 

La felva , i mafnadieri , 

Li puj>na , che s'accende , 

I! deftrier, che ti cade, 

L' accorto Achille , e le cambiate fpade? 
Tee. Quel eh' io dilTi, oRegina , [ A tutti i Numi, 

Che regnano fulCiel , torno a giurarlo.] 

Non È menzogna , è verità . Ma il Fato 

E' meco sì tiranno , 

Che in me la verità raflembra inganna . 
Brìi. Per confonderlo ancor , rif pondi , Olinto, 

E non mentir . Da chi l' iniquo acciaro 

Avelli tu ? 
Ciò. Da lui . 
Bru. Quanf 6 ; 
Ciò. Tre Lune. 
Bru. Gli eri tu noto ? 
Ciò. Egli m'amava , e m'ama 

Più dell' anima fua. 
Bru. Perchè tei diede ? 
Ch. Perpe|>nod'amiftà. 
Bru Dove > 
Ch. In Aurtrafia. 
Bru. Come dunque tu dici , 

Che a lui noi derti ,cche non fai ehi fia ? 
Tea. ( Ma che barbara forre e mai la mia ! ) 
Lrit. Or va perfido , va. Da quella Reggia 

Non trarre il piede , c s'altre addur non fai, 
Che 
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Che le feufe del Faio , 

Preparati a morir . Tu poi t'appetta 

Nel tuo carcere , Olinto, 

La mercè meritata . Oggi vedremo 

Qual Mondo s' armi per fumarti s morte. 
Ciò. Chi fi crede il più vii , fpefloÈ il più forte. 
bru. Mi muovono i tuoi detti 

Più a ri So , che a furor . 
Ciò. Col piantoil rifo 

Ha vicino il confiti. 
Bru. Son più vicini 

Il piangere , e il morir . 
Ciò. Talor fi cangia 

Il Giudice col Reo. 
Bru. Quando da i lidi 

Del torbido Acheronte a noi ritorni. 

Tu il Giudice , io la Rea faremo allora . 
Ciò. Pili che non penfi io vi fon lungi ancora . 

SCENA SESTA 

Tcq dorica . 

SOgno? Veglio? Ove fon (Dunque Clotilde, 
Mentr'io full 'orme fuem'aggiro intorno, 
Sotto nome mentito ,e fìnte fpoglie 
Nella Reggia s'afeonrie • Ella fu dunque 
Quel Garzon , che nel bofeo 
Mi falvò ,midifefe,e alci def.g' io 
Quefta vita infelice ì Ade l*o intendo 
DÌ quelle acerbe allor parole il fenfo : 
=Va , chefei falvo per chi mendovrefti = 
Intendo adeffo , perche allora i! ftngue 

. Inogni 
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In ogni vena m' agitò veloce , 

E fui cor mi piombò l'amabil voce ~. 

ODei ! Ma quale alfine 

Doposì lunghi errori 

Io ritrovo il mio Bene ! E qualèqueflo 

Intricato ,e fatale 

I.aberinto per me ! Che fo ?Che penfo ? 

Tieggio parlar } Deggio tacer > Se parlo , 

lo uadifco Clotilde , 

Scompongo i fuoi difegni , 

E le affretto il morir . Se taccio , è vano 

Iltìlenzioperlei , per me funefto: 

Mifero me , che laberirvto e quello ! 



SCENA SETTIMA 

ETacìide,e detto. 

Era. T) Rinci.pe , figlio 

"Xco.X Ah padre , 

Se di padre per me ferbi anche il core , 

Alfiftenia , configli , 

Soceorfo , fedeltà . 
Erfl. Che brami = OD'io! 

Dunquecver,chefeireo ì 
Tfo. No .Ma la forte 

E'mecocosì ria , 

Ch ' oggi la col pa fua p ar colpa mia . 

Se peto qualche cura 

Serbi di me , tutto rivolgi adeffo 

L* amor , l'ingegno ,1' accortezza, e l'arte, 

Come fe fofs' io fteffo , a pio d' Olinto . 

Apprettagli unofeampo, 
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Procuragli una fuga , 

Rendigli libertà . Dal fuodipende 

Il mio deflin . Torno innocente allora , 

Ch' io lui non vegga di catene avvinto , 

Ma reo fon io , fe prigioniero è Olinto . 

Era. Ch' io falvi Olinto !0 Numi ! 
Ma come ì Ma perchè ! 

Tco. Perchè fra tutti 

1 miei teneri amici egli è l' amico 
Pia caro , e piìifedel . Perchè fuo dono 
E' lamia vita : E fe fa per più vuoi , 
Perchè il mcnoqueft' è de' meni fuoi. 

Erti. Se la vita , fe il fangue in tua difeia 

Bramì , origlio , da me ; parla , e vedrai , 

Come pronto faprò, per dartiaira, 

Sacrificar del pari e fangue , e vita . 

Malo fcampo d'Olinto 

Poffibile non è . Troppo fdegnata 

E* con lui Brunechilde , ed oraappuruo 

La fentenza funefta 

Contro lui pronunciò . Vigili intorno 

Egli ha cent' occhi > e fui meriggio il Sole 

Giunto vedraftì appena , 

Che tronca gli farà la tella in pena . 

Teo. Ma folo non cadrà . 

Era. Che fai ; Che pcnfiJ 

Ferma , fenti , ove corri ?ODei ! che tenti 
In umifero (laro ' 

Tee. Può temarmolie cofe un difpetato . 



SCE- 
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SCENA OTTAVA 
Eraclidc. 

OR va , Eraclide ,c fpera 
Col dettargli nel feno 
Sotto s'i lunga difciplina , ed irte 
Di valor , di virtudc 
Onorate viviflìrnc faville 
D" eTer nuovo Chirondi nuovo Achille. 
O tradite fperanie i 
O dclufi penfieri ! 
O mal fparfi finor fudori , e Itemi ! 
Santi Numi clementi , 
Prima eh' io (corner deggia 
DÌ quell'orrida Reggia 
Le Tragedie funefte , 
Chiudete , o fanti Numi , 
Chiudete a me per pietà voflra ilumi.' 



Fini deli' Atto Prima. 




ATTO 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 
Reggia con Trono 
Atiah , e Bruncchildc . 

Brìi. T"x Unque Teodorico a quefto ancora 

,1 J Giunfe di fellonia ? Contro il divieto 
Dunque ufci della Reggia , e a prò d'Olinto, 
Per vincerne i Cuftodi , in faccia loro 
Tentar feppe del pari il ferro > e I' oro ! 
Va fenia indugio , e cauto 
T* aflicura di lui . 

At. Giàde'tuoi cenni 

Fui prcfago , Regina , e li prevenni . 
Ma fe tu per tuo fcampo ,e per tua pace 
Non folleciti il colpo ,e mentre il puoi , 
Alla perfidia altrui non tronchi il capo , 
Temomoltodi te. Caroalla Plebe, 
E più caro alle Schiere è tuo Nipote , 
E feruol ,Brunechilde , ei tutto puote. 
Finché v'é tempo ancora , 
Con un colpo fegreto 
Tu lo dei prevenir . Fiamma che nafce , 
Preftos'eftingue , e raro pois' ammorza , 
Quandocrefce in incendio ,e prende for^a. 

Brìi. Atialo , tei confeflb , io non mi vidi 
In anguftia maggior . Ui sì gran tela 
Chi mai le ordite ,c le intricale fila 
Potrebbe fuilupi>;n ; Lungi da C'Unto 
Freme Teodorico, 

Noi 
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Kolconofce, non l'ama, . 

E punito lo vuol . Quando lo vede , 

Col dettino fi duole, 

Gli è fedel , P ubbidì fee , e falvo il vuole . 
D' Olinto che dirò > Non vidi mai 
Tanto ardir , tal franchezza 
Sulle labbra d'un reo. Superbo in faccia , 
Invece di placarmi , ci mi minaccia . 
Ah che qui fi nafeonde 

Qualche gran trama,e pria che cada il colpo,' 
DLfcoprirla convien . Co' Rei fepolto 

10 non vo'che rimanga il gran fegreto , 
Che può farmi tremar . Talvolta ancora 
Nuoce, più d' un ,che viva, uno , chemoraJ 

At. Quandol'autordellacongiura È fpentOj 
Vedrai torto , Regina , 
Ogni nembo fparir . Muojono i rami , 
Quando muor la radice ; 
E dal fonte natio 

Se alimento non ha , fi fecca il rio . 
Bru. Aitalo , a me di queflo 

Lafcia il penficr . Tu di Cleome intanto , 

Che in Digione poc'anzi io giunto afcolto , 

L' arti , le vie , la mente , 

Quanto puoi deliramente , 

Procura d'ef plorar . La fua venuta 

Fotfc non men della congiura ordita 

Mi forprende,emi turba . Io non la come 

Sulle noflre frontiere 

Seguan le Franche fchicre 

11 Franco Ambafciador . 
At. Di chet" affanni , 

Di che temi perciò > Da' tempi andati 
Mifurandoi futuri , 

G Di fe 
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DÌ fé fletto nonmeti , clic de' Vaffallì , 

Sa quant' ha da temere il Re de' Galli . 

La Senna orgogliofa , 

Il Rodano , eia Mofa , 

Che di Gallico fangue ancor van gonfi , 

Palefanoabbafìanza 

Le fueftragi ad un tempo ,e i tuoi trionfi 

Che fe non pago ancora 

Delle prime {confitte , 

Tentar vuol le feconde il Franco audace } 

Del temerario orgoglio , 

Io pentir lo farò . Le vie di Marte 

Non calco pellegrin. Bevve altre volte 

Non menci miei foderi ' 

Che il fangue mio la Marziale arena , 

E cinto il crin del combattuto alloro 
Hosfrondati altre volte i Gigli d'oro . 
Sgombra dunque dal petto , 
Adorata Regina , 
Ogni vano timor. Pili della pace , 
La guerra colla Gallia 
TJtil forfè ti fia . Credilo . A quefto 
Aitalo penferà , tu penfa al redo. 
Bru. Se fol del Franco io paventar doveffi j 
Del trionfo fors' anche 
Ltifingar mi vorrei . Ma quanti feco 
Nemici avrò? 
At. Quanti n' avefìi alfine , 

Quand'ei già tempo fotte l'armi noftre 
Cadde vinto così , eh' alla fua Reggia , 
Quafi fiera nell'antro a por fi in falvo , 
Fuggitivo tornò ì Qual fu quel Mondo , 
Che s' arma ffe per lui ?Chi troppo puote 
E' nemico di tutti : e quando avviene , 

Che 
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Clic fconfitto rimanga , ognun ne gode, 

E d' onte invece , il vineitor n' ha lode . 

Ches'egli poi confederati in campo 

Trarrà molti compagni , allor piU certa 

Fia per noi la Victoria . Olle guerriera, 

Che ha più Duci , e più Capi , ami la pugna 

In gran parte è feontìtea ; e del trionfo 

Piìi ficuro fon io ,quand' anche feco 

Tutti quinci fi tragga , e tutti quindi 

Gli Etiopi aduni , \ freddi Sciti , e gì' Indi . 

Non e la prima volta , 

Che d' una moltitudine confufa 

Trionfi la Virtù. Nè fole forfè 

11 gran Duce d' Atene al Mondo fia , 

Che ad onta d' un eterei to infinito 

Con pochesì , rr.a regolate fchiere , 

Fiacchi a Serfe l' ardir . Fidati . A quello 

Aitalo penfeià , tu penfa al retto . 

SCENA SECONDA 

Brunccbìldc , indi Eraclidc. 

Bru. \ LI' arte, o miei penfieri .Olà :fia pronta 
il L'avvelenata tana. Il tempo è quello 
Necellarìo agi' inganni . 11 grande arcano, 
Che hanno fui cor Teodorko , e Olinto , 
Prima fi feopra , e prima 
Ogni reo fi conofea , e poi fi opprima . 
[ Ecco Eraclide . ] E ben? che dice il Prence 
Si difende ? Si feufa ; E' Arano invero , 
Che commetta alla cura 
Di vigile cultor . la pianta alfine 
Tanto ingrata gli fia , 

e ; cv 
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Ch'altroché fpine al fuo fudor non dia^ 
Era. Tanto ingrata , o Regina , 
Come forfè li penfi , 

Hon è poi quella pianta ; e vede il Mondo» 
Benché tenera ancor , quanti finora 
Die frutti di virtù . Che fe rifponde 
L' avvenir al panato ,e fe del fine 
Il principio è mi fura , 
Invece d'arrotìir del fuo fudore , 
Ha ragion di goderne il buon Cultore ^ 
Il Principe infelice , 
Credilo Biunccliilde , 
Sembra reo , ma non e . L' indole regia , 
11 fuo faci cor ,la fua virtù , l'amore , 
Che per te nutr ì Tempre , e nutre in feno , 
Non poffono mentir . Sol l' apparenza 
Lo condanna qual reo nel tuocofpetro, 
Ma I* apparenza è un teftimon fofpetto. 
Btu. Se none che apparenza il fuo delitto, 
Perchè dunque tacer ì Perchèogni velo 
Nonfquarciai fedelmente 
Su^la faccia del ver > 
Era- Perchè 1' amico 

Chiede cosi : perchè la vita in dono 
Ebbe da lui : perchè fe ftefìòoblia , 
Prima eh 'effere infido 
Al fuo benefattor . 
Bru. Se gli è sì caro 

Quello benefattor , come tu dici , 

Or ne vedrem le piove . Olà , Curtodi : 

Venga il Principe, e Olinto. Inquefto punto 

Aprir gli voglio un campo 

Degno dell'amor fuo . Vuol falvo Olinto ì 

Egli lo uh era ; 

Egli 
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Egli 1' ucciderà , fe il vuole eflinto . 
Era. Come ! D' Olinto il Fato 

Vuoi che penda da lui ! 
Bri*. Purché l'arcano, 

Ch' egli chiude nel cor , tutto mi fveli , 

Colla vita d'Olinto 

Ogni ragion, che ho fu di lui , gli cedo, (a) 
Era. Inaudita clemenza ! [ lo non ti credo. 2 

SCENA TERZA 

Teadorko difarmato , Clotilde incatenata ,e detti. 

Bri- T7"Ieni , Teodorico , e finché hai tempo, 



v Ufa di mia pietà. Vedrai, com* io 
Chiudo nel petto il core 
Per te bello all'ai più ,che IU non credi. 
Cla. (Che dirà ?) 
"ìeo. ( (Jhe vorrà ? ) 
bru. Sentimi , e Cedi . 

Se ti ricordi ,o Prence , 
Fino da' tuoi prim'anni 
Della tenera cura , ond' io t' amai , 
Chiaramente vedrai, 
Che Tempre fu la tenerezza mia 
Tenerezza di Madre , e non di Zia . 
Or l'affetto primiero 
Io {"cordar non mi voglio , e tanto ingrato 
Figurarti non poffo , 
Ched' odiar chi t'amò tu fiì capace . 
Era. (Tanta calma in cortei non è verace. ) 
Tea. Ne lo fui , ne lo fono . E fe la pena , 



(a) Va fui Irono Servita da Eraclide. 




C % 



Ch'i» 
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Ch" io nel cor ho fepolta , 

PotelTi penetrar 

Brìi. Taci , e m' a (colta . 

Le -vi (cere di Madre 

Ora vengo ad aprirti , e t' offro il pegno 

Maggior di quanti immaginar tu polla 

Del mio tenero amor . So, ch'ami Olinto ; 

So j che da lui la vita 

Avelli in dono , e fo, che falvo il brami. 

Or s'è vero che l'ami , 

Purché tutta tu renda 

La fua pace al mio cor , arbitro adeffo 

Io ti rendo di luì . Svela I' arcano , 

Onde tradita ,ondedelufa io fono , 

Eia vita il* Olinto io t' offro indona. 
CU. Principe non parlar . 
Ico. Ma fe i fuoi detti 

FolTero poi veraci , 

Perchè deggio tacer ! 
Ch. Dubita , e taci . 
T«.(ODio!) 
Era. (Mi fa pietà. ) 
Bru. Ma tu chifei , 

Che non prezzi la vita ; 

Che t'opponi a' miei cenni ; 

Che hai tanto ardir nelle raiferie efìreme ? 
Ciò. Sono un , ch ' è tuo nemico , e non ti teme . 
Bru. Mio nemico ! E perchè : Che t' ho fatt* io > 

Di che fon rea i Dunque 1' averti accolto , 

Quandoerravi ramingo 

Vii rifiuto de! Mondo , è tal delitto , 

Che merita caftigo ,e vuol eh' io mora ? 
Ciò. Predo il faprai , ma non è tempo ancora . 
Bru. E pure in quelìo punto 

Tuo 
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Tuo malgrado il fa prò . Principe , alcoli» 

L' irrevocabit legge . Ami 1' Amico ; 

Palefami il fegrcto , ed io tei dono. 

Perderlo vuoi piimofto, 

Che l' arcano [velar ,che ferbi in iena ! 

Porgigli tu la morte , ecco il veleno . 

Rìfolvere tu dei . Pili non afcolto 

Ni prctefti, nè feufe , 

Nè difele , ne preghi . Il gran decreto 

E' già preferirlo , e il rivocarlò £ vano : 

O la tazza ad Olinto, oa me l'arcano. 
Téo.( Che farò ì) 
Ciò. (. Giudi Dei ! ) 
Tea. Nè vuoi ch'io parli; 
Ciò. No . 

Tfo. Nè fperar pofTo 

Un decreto da te meno inumano ? 

Brìi. O la tazza ad Olinto , oame l'arcano. 

Era. ( Adelfo parlerà . ) 

Tea. Madre , s'è vero , (a ) 

Ch' è di Madre il tuo cor, eccomi alfine 
Eccomi a piedi tuoi . Per tutti i Numi , 
Che fono inCiel; per l'Ombre facre,e augnile 
Degli Avi tuoi ; pel mio fudor ; pel fangue , 
Ch' in tua difcfa,e in tua vendetta ho fparfo, 
Rivocail cenno tuo. Non obbligarmi 
A divenir ingrato 

Al mio benefatcor . Quefta mia vita 

E' un don della fua mano . 
Bru.O la tazza ad Olinto , oame l'arcano. 
Ciò. (Tigre crudel ! ) 
Era. ( Povero Prence ! ) 

C 4 Eru. 
(a) S'alza, e s'inginocchia innanzi alTrotio . 
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Bru. E ancor» 

Rifolvere non vuoi ! Cuftodi , il nappo ... . 
Ica. terma , rifai vero . Mio caro Olinto ,(a ) 

In sì mifero flato 

Che far degg' io ? Pollo trovarmi aderto 
In anguilla peggior ?Tu vuoi, eh' io taccia , 
Ella eh' io parli .A favellar mi fprona 
Di falvam il defio . Muto mi rende 
11 fafpettocrudele 

D' aifrettarti il morir . Sonoanii tali 

Gli empi eftremi.fra cui convien ch'io giaccia, 

Che t'uccido egualmente O parli , o taccia . 

A togliermi da nuefto 

La- erimofuneilo 

Altro fcamponon veggo , altro configlio, 
( lie quello della morte , e a lui mi appiglio. 
Brunechilde i tuoi cenni 
Non ho cor d' efeguir . L'amor mei vieta , 
Mei conrende la fede , 
Ut può fofi'nr la gratitudinmia , 
( he a chi vita mi die la morte io dia . 
Tu Sventurato Olinto, 
Prendi 1' ultimo pegno ( b ) 
Delia noflraamiflà . Giacche m' è fona 
Cedere al Faro , edere almen non voglio 
11 Carnefice tuo . Se lieti infieme 
Viverea noi non lice , 
Ombre compagne , e fortunare almeno 
Vivremo ambi in Eli fa .In quello punto 
Là ti precedo, e là t'afpetto . Addio. (c) 
Ciò. Ferma , Teodorico ; il nappo é mio .( d ) 
Or 

(a) J' a'xa . (b) Le prende k mavo . (c) Inatto 
A> l rendire li, iuz,xfl .(d) Frenile la ta^xa. 
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Or che brami , o Tiranna , 

Che pretendi da me ! Vuoi tu, ch'io fveli 

Chimi mandi , echi fia ? Non per tua pace, 

Ma per maggior tua pena 

Ti voglio compiacer . Non È che finto 

Quello nome d' Olinto , e non fon io 

Qual finor mi penfafti: 

Servo fon di Clotilde , e ciò ti baili .fa > 
Era. (Son fuor di me.) 
Bru. Ma qual ragion Clotilde 

Ha d' odiarmi cos'i ? 
C!a. Chiedi piuttofto , 

Qual ragion l'infelice 

D* abborrirti non ha . Per te , crudele , 

Perde pace , e ripofo , 

Perde regno , cvaffalli, 

Perde padre , e fratelli ; 

E la vita , che meglio 

Perder ella potea , fola reftolle , 

Perche poi fulla terra 

Otfana defolata efTer doverle 

Sotto il rigor dell' Altro fuo fevero 

Spettacolo infelice al Mondo intero. 

Senti però. Degl* innocenti oppreift 

Vindici fonoinCielo 

I giufli Numi , e non di rado avviene , 

Che fi cambino infieme 

L'opprello ,c l'opprellbr. Forfè queA'oggì 

Sul medefimo Soglio 

Può Clotilde feder , dov' or tu fiedi , 

E vicina l'hai più ,the non ti credi . 
Bru. Ma che fa ? Che non viene ? Ove s'afeonde ; 

Perche tarda cori ì Dìj che I ' affieni ; 

Che 
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Che laftrada del Soglio 
Potria fmarrir , fe troppo tarda t l'ora. 
Ciò, A tempo glugnerà , ma È prefto ancora . 

SCENA QUARTA 

Teodorico > eiEwctide. 

Era.'T^ Amoardire in Olinto , 

X Tanta fe per Clotilde , e per fe fteffo 
Tanta ftupidiia , tanto torpore , 
Parmi cotteli' ogni credenza ecceda , 
Ch'io fleffo non lo dir quel eh' io mi creda . 

Tea. Di tempeftain tempefta , 
Eraclide , ancor io 
Yo pattando cosche fin la fpeme , 
Ch' ultima perde un core , 
Di ritornar fui Porto in fen mi more . 

Era. Ma dì ; Dunque Clotilde 

Quindi lungi non è ? Dunque in vendetta 

De' fratelli , del Padre ,e di fe fteffa 

Contro di Brunechilde 

Vaqui teiTendo infidie ?ODio !Che tenta 

Sconfigliata eh' eli' è ; Sott' altro Cielo , 

Sem' aita , feni' armi , e fema amici 

Che mai penfa di far i Folle ! Se avviene > 

Che cada un dì fra 1' ugne fue rapaci , 

■Vedrà la femplicetta 

Quanto ai mi feri corti il far gli audaci. 

Tu chedici di lei J 

Tfa.Si mi forprende 

Quefta ferie di cofe , e tanto è il fiero 

Turbamento eh' io provo , 

Che me fletto in me fieno io piii non trovo : 
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SCENA QUINTA 
EracUde. 

CHe nodo è quello mai s La fc, che Olinto 
VerfoClotilde orienta , 
Parmi troppo ecccflìva , e il conto vile , 
Ch' egli fa di fe ite Ho > in un eh* è reo ( 
Credibile non È. Quel franco labbro , 
Queir intrepido cor , quel volto altero , 
Spirano un non fo che d' augufto , e grande , 
Che mi forprende ; e figurar non poffo , 
Come fra lor s'accordino sì bene 
Squallore , e maeftà , fdegno , e catene . 
Del Principe che dico ? I fuoi timori , 
te fuc fmanie , ì fuoi fenfi , c i fuoi dclirj 
Son troppo violenti , 
Né mi par,chc a f piegarli 
Baiti fol 1' amiftà. Parlali fpeflb 
Fra gli Amici di morte , 
Ma parlarne , e morir non è lo fleflb. 
Voglia ilCieLche m'ingannilo temolo temete 
Chela (ìeffa Clotilde 

Sotto manto viril Ma . ... Come ? E s'ella 

Fofle dunque la Rea , perchè tant* ira , 

Tant* orgoglio perche > Donde il foccorfo , 

Donde fpera la vita , 

Donde la libertà ! Più che l'arcano 

Di penetrar procuro , 

Sempre più mi confondo , e parmi ofeuro . 



SCE : 
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5C E N A SESTA 

Aitalo, -poi Eruncchilds . 

'At. C P cra pure ' 0 11110 cor ' * re(to ful Trono 
l3 Io falirò. Che fe propizia fempre 
Fino da' miei prim* anni ebbi la fotte , 
Or Beli" uopo maggiore 
Dubitar non poli' io del fuo favore . 
E* ver , che Brunechilde 
Pocoalletra ad amarla ,ed egli è vero, 
Che uno Spofo , e due Figli 
Da lei facrificati all' empia fete , 
Ch'ebbe Tempre dì Regno , il miocoraggio 
Dovrebbero atterrir . Ma che ! Tai colpe 
Non mi fembrano poi deformi a fegno , 
Ch' a farmele feordarnon bafli un Regno . 

Bru. Aitalo . 

a*». In querto punto 

Sulla foglia real Cleome è giunto. 

Bru. Olà : fenza dimora 

L' Ambafciador s* afcolti . I fuoi difegni 
Sei tu giunto a feoprir ! 

At. Nulla finora 

Di pcnetrarm'avvenne ,etubenfai , 

Che per natura è il Franco 

Scaltro in pace alTaì pili, che forte in guerra. 

Ti confola però. Su' tuoi confini 

A prode Capitan commeflì in cura 

Son gli eferciti tuoi , ne' qui Cleome 

Ferriera , come penfi , aita la fronte . 

Bru. E pur , Aitalo , e pure , 

Invece di feemarfi i mici fofpetti , 
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Mi fi accrefcono in cor. So, che Clotilde 
Lungi non è. Della congiura ordita _ 
So, ch'ella è autrice ,e non È nuovo al Mondo, 
Cbe gli Dei della Gallia cutclari 
Su" Franchi lidi a' difperau un porto 
Son facili ad aprire. Ah s'ella ancora 
Co' fratelli, e col padre 
Si fvenava da te, com' io t'impofi, 
Non verrebbe a turbarmi i mieinpofi. 

At. Troppo , Regina , in tormentar te fieli» 
ln;;egnofa tu fei. Credi tu forfè» 
Ch'efule dal fuo regno, 
('he profuga fui Mondo, 
Se (letta penfi a vendicar Clotilde ì 
Tempo fu , Brunechilde , 
Chele fuperbeAmaiioni guerriere 
Sotto il pefo dell' elmo 
Stemprarono a vicenda 
In nobile fudor la nobil fronte . 
Ma quel tampo patio. 

Jii-H. VieneClcome.(a) 

SCENA SETTIMA 

R«i iliacon numcrofa feguito , e de tri . 

Rltt T LReClotariOjilfommoRedeiRegi^ 

XQuà mi fpedifce,e dokea un tempo,e fiero 

Il maggior benc,e ilrnal maggioreei t'offre, 

Che fofpirar tu poffa , 

Che tu poffa temer . Bene , fe i cenni 

Ne fai pronta efeguir . Male , Ce incauta 

X.' onor ne fdeeni , e al fuo voler t' opponi . 

(Che 

(a -)Va fui Treno Servita da Aitala . 
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Brn.( Ch« baldanza! ) 

At- ( Cheardir ! ) 

Brtt- Siedi , ed efponi . 

Rdf.Egli , che nutre in petto , 

Qua fi Padre eomun , paterno il core , 

E Giudice incorrotto 

Mifura 1' opre altrui con giuda lance , 

Chieder potrebbe all' armi tue ragione 

Di quelle ftragi , e di quel!' onte , ond' ora 

L' Auftraiìa diventò dolente immago 

E dì Tebe infelice , e di Cartago . 

Ma nò. Prevale in lui 

L' amore alla vendetta , 

Al rigor la pietà , né chieder vuote 

Se con ciò eh' e già fuo . Clotilde eì chiede , 

Che al Principe Rurilio , e fuo Germano , 

Dal Re Teodoberto 

Fb promeflain ifpofa . E feco ancora 

Chiede d* Auftrafia il Regno , 

Che perduti i Fratelli , c uccifo il Padre , 

Per ragion di natura 

Qual paternt retaggio 

Non fi debbe i a lei . Se tu repugni , 

Preparati alm- ; or di tutti i mali ; 

Preparati al raa;,, " di tutti i beni , 

Se a lui pronta t'ari<-. l i , e il fuo fecondi 

GiurtiiTimo voler. 

Bru. Duce , rifpondi . 

Rui.Rifponda il Duce = Ambafciadore io venni , 

Non ad Aitalo , a te . Ne tanto ofeuro 

Parmi poi , eh' abbifogni 

D' interprete il mio dir . 
Bru. Vantano aderto 

Aitalo , c Bruneclnlde un. labbro ifteflb . 

At. 
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Al. Meno d' ardir , Cleome , in quella Reggia 
AlFranco Ambafciador, non che opportuno, 
NeceiTano Ùria . Dunque fi predo , 
Del valor noftro , e delle fue feonfitte 
LaGa'Ha fi feordò , ch'or vuole audace, 
D' offa infepolte biancheggiante ancora , 
Dar legge al vinci tot ì Volgiti , e mira 
Quelìi trofei , queil' armi, e quelle infegne, 
Che ti pendono innanzi . Ecco le fpoglie , 
Onde le noftre fchiere 
Bieche n' andato in quella gran giornata , 
Che i farti loro , quali bionde fpiche , 
Mietevano a vicenda Alme nemiche . 
Perivi penfi a fc fleflo 
Coietto Re de i Regi , e gli fovvenga , 
Che fe tropp' alto , e temerario È 1! volo , 
Sempre d'un precipizio eglie foriero. 
Qui però ne comandi , 
Né minacce , ne leggi 
S* afcoltano da lui . Ne quello Soglio 
E* poi ballo cosi , che l'ombra loro 

■ Vi fpargano fuperbi i Gigli d' oro . 
Se di Clotilde è vago , 
La ricerchi dov' è . Se poi d' Aullrafia , 
Quafi paterna eredità , pretende 
Per fua dote 1' impero , 
Sul campo forfè cambiera penfiero . 

Knt. Aitalo , da' tuoi detti io ben m'avveggo , 
Quanto follevi un'Anima leggiera 
L'aura d' una vittoria, in cui prevalfe 
Il numero al valore , 
La Sorte alla Virtù ; ne fu cai cofe 
Tanto già confumate , e antiche tanto , 
Che d'alto oblio tutte le f;?urfc il Mondi) , 
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Voglio teco garrir . Sol ti rammento , 

Ch'egliènchiaroil mio Sovrano in guerra , 

CV io più belle direi 

Fin le perdite fuc de' tuoi trofei ■ , 

Ma fi torni a Clotilde .E tu, Regina , 

Penfa meglio , e rifletti , 

Che fi tratta di te. Sa il Re Clotario , 

Che in tua mano e Clotilde , e fe rieufi 

Di renderla alGerman , com'ei c' impone , 

Ifla Elena farà, Troia Dizione . 

Se poi faggia , qual fei , d' un Re fi grande 

L' irenondefti ,e igiufti voci adempi , 

Non evvi in terra un' Anima , che fia 

Più felice di te . Per tua mercede 

L' alto foglio di Francia ci ti deltLna", 

E fua Spofa ti vuole , e fua Regina . 

i)ni.f,Pocentiftimi Dei ! ) 

jtt. Ma la fua delira 

Non e quel premio.... 

Eru. Attalo, taci. Ed io . . .. 

Rhi.Tu fua Spofa farai. 

At. (Speranze , addio . ) 

bru. Quando ceda Clotilde , e del mio letto 
Chiami a parte il tuo Re ,del dono offerto 
Il corri penfo è maggior . U' infidia a morte 
L* empia Clotilde , e follevarla al Trono , 
Invece di punirla , 
Un facrificio èqueflo 
Troppo caro al mio cor. Ma pur fi finga , 
Ch'io mi plachi così , che grata alfine 
A Principe sì grande 
D' ogni vendetta mia gli faccia uu dono ; 
Dove trovi Clotilde , 
Che tu dici in mia man ! 

Km. 
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Kut. Purché tu giuri 

Di renderla a chi dei , cimo il mifìero 

Tifveleró. 
Bru. Purché dotano ancora 

Serbi meco i fuor Patti , 

Clotilde io renderò. 
R«t. Chi F affidila ì 

Brit. Brunechilde, che il d;ce,effa , che il giura, 
Rut. Dunque fu oueilo Foglio, 

Ch'ella fletfa a Rutilio in Gallia invia, 

Leggi dove s' afeonda , e quale fia , 
Bra.= AdoratoRutilio. Il mio dettino 

= Già noto ti farà . Padre , e Fratelli 

= Vidi fvenarmi . A vendicar me ilctfa , 

= Ed a rendermi degna 

= Del iuo tenero affetto 

s Ora volo in Digione , e là t' afpetto . 

= lì mio nome , il mio manto, 

= Tutto in me troverai mentito , e finto ; 

= ritroverai fokanto 

= Fido il cor di Clotilde in fen d' Olinto . 

= Clotilde = (ODeil ) 
At. (Che fento ! ) 
Br*.01à,Cuflodi, 

Olinto a me . Dunque Clotilde irteffa (a) 

Sotto mentite fpoglie 

Di fvenarmi tentò ; Dunque degg' io 

Soffrir fenza vendetta 

Tante infidie ,tant'onte , e tanti falli! 
R«f. Non merita di meno un Re de' Galli , 

At. Ma le promette tue 

Bru. Tutte a fuo tempo 

D 1» 
fa] Scende falTrana . 
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Io compir le faprò . 
At Dunque pofs' io : - . .. 
£rw. Non fiancarmi di più. 
At. (Sperale , addio.) 

SCENA OTTAVA 

Clotilde , e detti . 

Br».\7"Ieni vieni , crudele , equi fa pompa 
V Anchein faccia a Cleonte 

DtHa tua fellonia . Di quefte noie (a) 

Sai tu dirmi 1* autor ì 
Oo. Quetìc fon note, 

CheClotilde vergò , queft' è mia mano t 

Ecco fciolio una volta il grande a rea no . (b) 
ir». Perfida : In quella guifa 

Sotto fpoglie mentite , e finto nome , 

Si delude , s' inganna , 

S'infidiauna Regina ? 
Ciò. In quefta-guifa , 

Inumana die fei ,perl' empia fere , 

Clic nel perfido cor nutri di regno , 

Si fa macello , e drap. e 

O' una (lirpeReal ; Dunqu' era poco 

Avvelenar lo Spofo , 

Uccidere due Figli , 

Clic contro de' Nipoti 

Volerti incrudelir J Barbara ! Io flefla 

Vidi l'orrido fi-empio , 

Che fi fece de', miei ■ Vid'ÌO pur troppo 

E dai ferro diftraggerfi , e dal foco 



(a) Le forge il folio . (b)Cciffl iìfogjlio - 
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La mia Reggia infelice . e tutti a tiri tempo 
(O memoria crude] : ^cadere io vidi 
Sotto i colpi Ribelli 
11 mio tenero Padr e , e i miei Fratelli. 
Ma d'emendare il colpo 
Giunfe l' ora af pettata , e tu ,o Tiranna, 
Incomincia a tremar . Cleome , e bene i 
Che fifa ! Che fi tarda !Ove fon l'armi , 
CheRutilio m' invia >. PerchÈ «nt'afte 
Non fi lanciano in feno 
A quella tigre , e in mille brani , e mille 
L'empio cor non fi ftrazia ? A me fui Trono 
Di falir non aggrada , 
Se il cadavere òro non mi fa ftrada . 

At. (Chealterezzahacoftei!) 

Bru. Senti , Cleome, 

Che bei modi fon qucfti 
Per dettarmi a pietà . 

Rut. Frena , Clotilde , 

Frena il dolor. Più di fortezza un' Alma 

Ha nel vincer fe fteffa , 

Che nel vincere altrui . Ciò, che n'avviene 

O di male ,odi ben , noni la colpa , 

Non il merito è noftro . Ordina il Fato 

Delle umane vicende il corfo in guifa , 

Che a quel bene, e a quel mal foggeti fempre 

Quaggiù fono 1 Mortali , 

Che verfano dal Ciel 1' Urne fatali . 

Anzi talor le circoftanze , e i modi 

Ei difpone cosi , che d' ogni evento 

O profpero , o finiftto 

Sembra l'Uomo l'autor , quand' èminiflro. 
Però t'allegra . Oggi le tue catene 
Spezzerà Brunechilde , e meco in Gallia 

Di Al 
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Al tuoSpofo verrai, 
firn. Ma la fuperba 

Tutto fa ppia da te. Sappia, che in preizo 

Il cor, la delira, il Trono 

M' offre i! tuo Re . Sappia , che il fuo dettino 

Dame dipende, e eh' ella , 

S' io giungo a ricufarsì gran tributo , 

Pagherà co! fuo capo il mio rifiuto . 
Ciò. Come ! Del Re Clotario 

Spofa coftei ? Dunque cos'i la Gallia 

Punifce i fuoi misfatti , 

Vendica il fangue mio , 

Mimoflra l'amor fuo >. Dunque a quell'empia 

Sulle rovine mie più grande il Soglio 

lo fletta innalzerò ! Dunque Ruiilio 

Ama cos'i la Spofa , 

La vendica cofi ? 

Httt.Però Rutilio 

Ciò. Rutilio è uno f pergiuro , 

Un empio , un tradito: . Rutilio è !' uomo 

Fra gli uomini il più vii . Rutilio è indegno 

Di quella man . Va . Torna in Gallia, e digli, 

Che arrodìfeo di lui , 

Che arroinfcodime. DI, che mi pento 

D'averlo amato , e d'ogni Ara promefla 

Dì,clie fciolio già fu . Se a quello prezz.0 

Compra le mie ritorte , 

Piuttofloch'eiTer fua, fcelgo la morte. 

Rut. Ma fenti 

Ciò. Intefi affai . Del tuo dettino 

Tu però, Scellerata , 

I nvanir non ti dei . Quando a favore 

Degl' innocenti oppreffi 

Mancano i meiii umani , è appunto allora , 
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Che cominciano i Numi a far prodigi . 

Non c picciol follievo 

Quello per me , eh* arbitra in parte io ila 

Di tua felicità . Se a te la vita 

Toglier non pollo , e vendicarmi appieno , 

Di (Jlotariola man ti tolgo almeno. 

Pure fe v'è chi fente 

Piccà d'un infelice, 

Orror d' un mollro jora m' afro! ti , ed ora 
Dia prove di virtù . Venga , s' affretti , 
Sveni coftei. M'otfroin conquida io rteffa 
All' uccifor . Purché fumante , e calda 
Di quel perfido fangue a me la porga , 
Stringerò la i uà man . Niunos'efclude, 
S' ammette ognun . Chi dal trionfo illuflre 
Sa giugnermi primiero , 
Ha la merce. L' uomo più vii del Mondo , 
Il Pirata piti infame, 
E lo Schiavo fra tutti 
Il più facinorofo , 

Semi porta il fuo capo, egli è mio Spofo . 
Bru. Empia ! Vedrai fra poco 

Chi fia fpofa di noi , chi di noi mora . 
R«f.(Iofon fuor di me ile fio .) 
At. ( lo fpero ancora.) 

Finedeli' Atto Secondo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 
Logge . 
Eraditk , e Rutìlio. 

Rxt.nPAct , Eraclide , taci . II nome mio 

X Non rammentar. DiBrunechilde a fronte 
Io Rutilici non fon , ma fon Cleome. 
Orofferva frattanto , 
Come inganna la fama .In Gallia ognuno 
Morto ti crede , e del tuo Fato il grido 
Corfe di lido in lido 
Replicato cosi , così didimo , 
Che più volte ancor' io ti pianfi eflimo .' 

Era. Nelle Corti , io fai , la forte d'uno 
Nafccgemella Tempre 
Coli' invidia di molti. In oucfl.i Reggia 
DiG:i"i-i Meroveomi iraife appena , 
Cli' ebbi mille ad un tempo emoli al fianco , 
E più n'ebb'io , perchè ftranìero , e Franco . 
Lungo fora il narrarti 

Che (offrii , eliciti' avvenne . Alfin la morte 
Mi fu tramata , e quando 
Predò Teodorico io ver l' Auflrafia 
Mover quindi volca , l'altrui livore 
llcolpomifcaglio. Fofie ,cheallora 
Si rtancairel' Invidia 
Del fuo lungo foffrìr ; foffe , che l'arte 
Diqucl Principeal fiancoallor fdegnaffe 
L'nCuficdefedel , quantunque invano, 
11 ve- 
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11 vele ti mi fi die da ignota mano . 
Kut.hb ti ferbir.o ancor cent'anni , e milla. 

Come meriti , iNumi . Al Re mie. Padre 

So qoam' et; tu caro, e fo,ch'eì pianfe, 

Quando cedendo alle preghiere , e a i voti 

Del fedel Meroveo , 

A lui poi ti dono . Di ; ti fovviene 

Di que' giorni felici ! 
Era. E come vuoi , 

Ch' obbliar li pois' io ì L' inarato t quegli , 

Che degli obblighi fuoi fdegnando il pefo , 

Dimentica egualmente 

I doni , e il donator . Tutto o»nor ferbo , 
E tutto ferberó, fin eh* io mi viva, 

Più fcolpiio nel cor , die icritto in mente . 
Ma dal mal, cVeprefeme, 
Poco follevn i! ben paiìato, e fpeflb 
Ange più ,che non moke, 
L' amara rimembranza 
D' un ben già pofledeto, 
Se rammentati allor.ch' egli è perduto .' 
Ma dì :che arcano e quello ? 
E qual difegno è il tuo !Quì grado ,e nome 
Perchè mentifei : E ciò, che fparfo intorno 
Di Brunechilde , e di Clotario afcolto , 
E' inganno, o verità SCom'euer può te , 
Che tanto in Ciel s'amino gli empi, e invece, 
Chequaggiìi fi deprima , 
S' efalti il Viiio , e la Virtù s* opprima ? 
Giacchila forte amica , 
Quandocftinto ti credo ,a me ti rende , 
I) cor io t' apro , c il tuofoccorfo impioto; 
Ma de' foccorfi tuoi nel mio periglio 

II maggior, che puoi darmi j e il tuo configlio. 

Di Vi 
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Di Clotilde mia Spofa 

Vindice io venni , e mille fchiere armate 

Sul confin di Borgogna 

TraiTicon me . Prima però che all' ire 

Si rallentane ii fren , l'amata Spofa 

10 volli afficurar . Cauto frattanto 
Gradomentendo , e nome > 
Noto Colo a'miei fidi , 

Vengo in traccia di lei . Ma che ; Mentr' io 
Qui fra voi la ricerco ( o fiera forte i ) 
La riirovo fra ceppi , e rea di morte . 

Era. Lefei tu noto ? 

R»t. No . Quando in Auitraiìa 

Per compir le promefle il pì£ volgca, 
Allor Teodorico 

11 fuo regno aliali, ne- fra nemici 
Avventurarmi volli .Or di :che penfi ? 
Che mi configli : Io che farò ì 

tra. Scoprirti 

A Clotilde non dei . Dall'odioaccefa , 
Edalla calda palfion fedotta 
Potria fenza fuo prò , ma con tuo danno 
Il fegreto tradir . Ragion poi vuole , 
Che contro laNemica 

L* arte s'adopri , e non la forza , e l'armi» 
Finch' ella ha in mano fua quel caro Pegno, 
Che ti può fpavenrar . Deliro tu dei , 
Come già cominciarti , 
Colle nozze ("perate 
Lufingar nuovamente 

La fua credulità. Forfè in tal guifa | 
Ola Spofa trarrai fuori d' impaccio, 
O trarrai dal covil la Fiera al laccio. I 
Rfil. O Dio ! che giova e l' accortezza , e l' arie , 
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Se Clotilde diftrugge 

Quel eh' io vò fabbricando ;Or feriti) Amico. 

Dividianci 1' irnprefa . lo la Regina 

Colle tifate lufinghe 

Nella rete trarrò . Tu di Clotilde 

Cercherai deliramente 

D' ellinguere il furor . Dille , che finga ; 

Dille , che mi fecondi , e dille , eh' io 

Vendicarla faprò. 
Era. Ma come fperi , 

Ch' io le pofla parlar; Non fai ,cheade(ìo 

Più che mai n'ègelofa 

La fua Nemica, e che di lei temendo , 

Dal carcere la traile , e nella Reggia 

Cuftodita la ticn 1 Non fai, che fembra 

Attaloun Argo , e ch'egli 

Rjit.Ecco le Guardie, 

Ches' apprettano a noi. Qui non mi giova 

Trattenermi con te :f)egui Ì miei parti . 
Era. Nelle Corti , lo fo , parlano i fallì . 

SCENA SECONDA 

Brunechitde yindi Aitala. 

Bru. X) Ochì momenti ancora 

IT Tollerate , ire mie . Morrà Clotilde , 
E quanto la vendetta 

Fia più tarda a feoppiar , fia piti tremenda '. 

Prima però fi (tenda 

A Clotario la delira . Il vendicarmi 

Troppo caro faria ,fe il Franco Trono 

Sacrificar fa pelli 

Per punire un* infida : 
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Pria fi Aringa il gran nodo , e poi fi uccida . 
Aualo,eben! 

At. Compito ; 

EMI cenno tuo . L' Amba (hador Cleome 

A momenti vetrà . Ma tu , perdona , 

Troppo fempUcefei , fe puoi dar fede 

A' detti di coftui . Chi non ravvifa 

Meli' accorto fuo dir 1' arti , e le fole, 

Nel meriggio maggior non vede il iole. 

Aprigliocchi ,oRegina , 

E non fidsr te nella 

Ad un cieco defio.Se troppo è audace , 

Ogni fpeme è tiranna : 

Lufinga, è ver , ma fui piii belloinganna . 

Bru. Che vuoi dirmi perciò ! Penfi tu forfè , 
Ch' io mi fidi a Cieontc '. Aitalo , anch' io 
Sodovenafcc ilSolc ,cnon ignoro , 
Quanto la Franca fe fofpctta fia . 
Or tutt' arte èia mia , 
E non credulità. Simulo calma ,, 
Fineo amiftà , perchè cos'i gli leggo 
Quegli arcani nel cor , eh' egli vi cova . 
(Si lufmghi coftui , finche mi giova .) 

'At. Echi v'e jchenonvegga 
Nell'offerto Imeneo 

Chiaiiflimol'inganno ? 11 tempo ,il modo, 

Le ricompenfe , i patti 

Troppo il fanno evidente. E come mai 

V alto fdee.no , ondeardea , si di repente 

Non folClotarioeftinfc, 

Ma cangiollo in amor > Perche, fe t' ama, 

Chiede in pretio chi t'odia; E quale e quello 

Nuovo ftil d' Imenei ? Quand' ei dovrebbe 

Vendicar l'onte tue , divider feco 
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Gii odj , kotfefc ,lc vendette , e 1* ire, 

La gemica ti chiede , e fc ripugni , 

Minacciofo , e fuperbo 

Ricufa la tua man , ti sfida all' armi ? 

L' arte d' innamorar quella non parroi . 

Clic fe poi qualche poco 

Su di te volgi il guardo , allor più grave 

11 fofpeito fi fa. Giovine d' anni 

Sai, eh* è Clotario , e tu (Perdona al mio 

Sincero amor la libertà de ì l'enfi .) 

E tu , fc fparfo il crine 

D'ingiuriofe brine 

Non porti ancor , neppur dimoftri accolto 
Dell' et;ì , che paffò , l' Aprile in volto . 

Brìi. Ma quale feopo alfine 

Penfi tu , eh' abbia il Re con quelli inganni' 

At. La vita di Clotilde 

De' fuoì difegni io credo 

11 difegno primìer . Ma voglia il Cielo , 

Chcqualche peggior forte ei non ti trami. 

Già le reti , già gli ami 

Sono i fior , fotto l'efea 

Scaltramente celò . Ma chi li vede , 

E non fugge gli agguati, è troppo cieco v 

Bru. Ecco 1* Ambafcìador , lafciami feco . 

At. E poi le tue promette 

Come obbiiar ? Come tradir la fede , 
Che a me più volte . , 

Bru. Va . Sempre in amore 

Ha maggior mcrto , e fempre £ più loquace 
D' una lingua , che paria , un cor } che tace . 

At. Pur la prefenza mia 

Bru. La tua prefenza 

Opportuna non & . Meglio in fegreto 

M* avve- 
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M' avverrà, che Cleome il eormi fcopra, 
At. <Ah mi ibrprende in fui pili bel dell'opra . ) 

SCENA TERZA 

Kutiììa , e Brunecbildc . 

Kilt. T L tuo cenno , Regina , e più quel chiaro , 

X Che in fronte ti apparì , dolce fereno , 

Mi palefanoappieno, 

Che di tue paffioni , e de' tuoi fdegni , 

Comed' infano appunto 

Tumultuante volgo , 

Trionfando da forte , 

Qual deve un* Eroina , 

Del cor , pili che del Regno , or fei Reina . 

Non pentirti però . Vola la Sorte 

Piìi , che Panico dardo 

Sulle penne de' venti , e fé il fuo crine 

Non afferrafi allor , eh' ella ne invita , 

Invan chiamafi poi , quand' è fuggita . 
Bru. (S'efamini coftui.) Benché lo fdegno , 

Onde lamia Nemica il corm'accende , 

A fona di virtù foffoehi in petto , 

Pure tranquilla appieno 

La mia calma non è .Qualche fofpetto , 

Qualche larva importuna 

Sulle nozze, che m ' offr i,ancor m* ingombra, 

Em' agita il penfier . 
Rut. Se fparge il Sole 

Su baffa valle , e paludofa i raggi , 

Qualche fofeo vapor feraprc ne innalza , 

Che per le vie del Cielo 

Abbellifcc fe ftciìb , e a lui fa velo . 

Che 
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Che ftu pirli , o Regina , 
Se di larve s' adombra 
La tua mente Real! Son note affai , 
E ne flupilce il Mondo , affai fon note 
D' Attalo le fperan^e , e fe in lui fermi 
I! fulgor de' tuoi fguardi , a mille a mille 
Dal fuo fango natio 
Efalcra le nubi alla tua mente. 
Sgombra , fgombra repente 
Quefti fantafmi ,eda più degna Sfera 
11 tuo foco folleva . Arder non puote 
Di volgar fiamma un' Alma grande , e'folo 
Di nardo preziofo , c mirra eletta 
Snll' Araba pendice 
Il rogo fabbricar fuol la Fenice . 
Brti. Se non fon , che fantafmi , i mìei fofpetti , 
Dunque tu li dilegua , e fe lo puoi , 
Giuftifica il tuo Re . DI : come l' ira , 
Onde per ben tre luftri egli arfe meco, 
Or tutta eltingue,e palla 
Dall' odio fommo al fommo amor>SÌ Urano, 
Ed e si repentino un tal paflaggio , 
Che dir lo dee fofpetto ognun ,ch'c faggio. 
Rut. Guarda come s' inganna 

Chi dà fede a' maligni . E quando mai 
T'odiò Clotario J Altrui finora in cura 
Nella inefperta ancor tenera etade 
Ei fu coni ni elio , eia triluflre guerra , 
Che del pari agitò Francia , e Borgogna , 
Da' fuoi Miniftri , e non da lui trafs' ella 
L' origine fatai .Sempre in fegreto 
T* amò Clotario, ed or che fatto adulto 
Regge fe lìeffo e l' altrui giogo ha feoflo , 
Scopre l' ardor , eh' egli celò finora . 
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Bru. (Ombra di falfità non tfeggo ancora .) 
E non pcnfa frattanto , 
Comcinegual gli ila 
Brunechilde d' età ; 

Rat. Penfa , che altrove 

Più bel cor , maggior mente 
Ritrovar non potea . Penfa, che cale 
Non e poi l'età tua , che d' un Erede 
La fua fpeme defraudi . E penfa alfine , 
Che nell' arte difficile del Regno 
S' impara errando , e che fe tu gli re°gi 
Sul dubbio fren col fenno tuo la delira , 
Benché tenera ancor , farà tradirà . 

Bru. Ma s* ei m* ama così , perdiceli! m' odia 
Chiede da me ; 

Rut. Può domandarti meno , 
Chiedendoti la Spofa 
Del Germano fedel ? Pili dar ti puote , 
Donandoti fe fieno, 
Porgendoti la man ? Ma tu , perdona , 
Con quelle tue dubbiezze 
Troppo oflendi il mio Re. Di che fofpetti ! 
Che mai temi da lui ; Se di fua fede 
Brami 1' ultima prova , e il pegno eftremo , 
Ne' doni preiiofi , 

Ch' io di Gallia ho recati , e eh' ei t' invia , 
Vedrai , fe la fua fe lofpetta fu . 

Bru. Quali doni fpedì ; 

Rut. Le Regie iniegne, 

Che dcbbonfi alla Spofa 
Del maggior d' ogni Re . Ma pria che il cenno 
Compia con te , tu di Clotilde il Fato 
Decider dei . 

Era. Recami i doni . 

Kut. 
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Kut. E poi > 

bru E poi t* appagherò .(Dubito a torto.) 
Kut. Soddisfatta farai . (Son quafì in porto.) 

SCENA QUARTA 

Eraclide, t Rmilio. 

Era. Erma , fentì , Signor . 

R«t. X7 Lafciami , Amico , 

falciami per pietà. Veleggio adeflb 
Con un profpero vento , e tu ben fai , 
Che Ce giunge opportuno , in ogni evento 
Val più di mille luflri un fol momento. 
Tu parlarti a Clotilde ) 

Era. Ah fur delufe 

Le diligenze mie . L' accedo a lei 
Poff.bile non È . Così non veglia 
SulF antro informe a cuiìodire i figli 
L* accorta tigre , come deliro , e attento 
Attalo veglia a cuftodir Clotilde . 

Kut. Pur fuo mal grado alfine 

Spero di trionfar . Vinta dal fallo 

E' così Brunechilde , 

Che il mio trionfo non mi par lontano . 

Era. Mifura il colpo , acciò non cada invano . 

SCENA QUINTA 

, Teodarico , ed Eraclide . 

T:o. Z*" 1 Aro Eraclide , appunto 

V_i Sonoin tracciadite.Saiiulcbelle 
f ortunatc novelle , end' er rifuona 

Lieta- 
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Lietamente la Reggia ! Il Cielo alfine 
Tutto itferenò . Già tutto in rifo 
Cangioflì il pianto, e al Franco Re gi a ftende 
( Brunechilde la man . So ,ehe il mio Bene 
Perdo cosi . So , che così di pace 
Non avrò iulla terra un fol momento , 
Ma vai la vita fua quello tormento. 
Era. Piano , Principe , piano . Alla tua fpeme 
Troppo ormai t' abbandoni , e quello Cielo, 
Credilo a me , none fereno inguifa , 
Che un lieve foifìo di contrario vento 
Noi poffa ottenebrar. Varia la Sorte 
Della volubil ruota il moto alterno , 
E Te già flava in alto , affai fovente 
Al baffo , onde parti , torna la gente . 
Tro.Tu fin dentro nel porto 

Vaifognandoternpclte.Echelipuote 
Or temer di finiitro ! 
Era. E che fi deve 

Orfperar dificuro ? Un crin , eh' è bianco 
Cela un cor , eh' È prefago . In quella Cor 
Son tanto avvezzo a fofpirar , che quando 
Una giulta fperama in fen mi nafee , 
Un più giudo timor la uccide in fafee . 
Chi t'ailìcura , o figlio , 
Che la Regina in quello giorno ifìcllo 
Non fi torni a pentir >La Donnaècofa 
Mobile per natura , ed altro in lei , 
Che la fteffa incoflanza , 
Di collante non v'è . Pria che vacilli , 
Vieni, fieguii miei palìi . A lei fi vàia , 
E fi regga a vicenda , 
Se mai cede al foffiat d' op porti venti . 
Tea. Vadali : ma vedrai , che in van paventi . 

SCENA 
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SCENA SESTA 

Stanze interne del Palazzo , nelle quali è ritenuta 
prigioniera Clotilde .Tavolino , con fedia. 

Attaio . 

STelle I Che alcol to! Ad incontrar laSpofa 
Sul contìn della Gallia il Re Clotario 
Dunque s'avanza ?Ah fe con qualche inganno 
Noi prevengo per tempo , e noi deludo , 
Certo tradito io fono , 
E perdo la conforte , e perdo il Trono . 
Mora Clotilde , mora . Ecco la ìtrad» , 
Barbara s! , ma fola , 
Che rn' alTicura il Regno . Alla fua morte 
Clotario fremerà . Del colpo autrice 
Crederà Brunechilde , ed in vendetta 
Uicufata da lui , 

La fua man farà mia. Con quello Foglio, 
Ch' io di note mentite ho già vergaio , 
Di Clotilde frattanto 

S'inganni il cor .Che può avvenirne? O cade 
Cortei trafitta ; e fodisfatto io fono : 
O reità in vita ; ed ella fleffa il Foglio , 
Riputandolo amico , 
Pictofa occulterà . Ma pur non fora 
Miglior configlio afficurare il colpo , 
Svenarla io flefib ì No . Le irrida , e i pianti 
Potrebbero tradirmi . Al fuo dolore , 
Ed al fafto fuperbo , ond' ella e accefa , 
S' abbandoni per orla grande imprefa. (a) 
E SCE- 
(3) Pofa uno fi ile , e unfoglìafultavolino, e Jane- 



Digitized by Google 



IÈ ATTO 



SCENA SETIMA 

Clotilde. 

Siete contenti alfine 
Di tanta crudeltà , Numi tiranni : 
Clic vi refla a' miei danni , 
Che vi refta di più ; No, che fui Cielo 
Piìi fulmini non v' hanno 
Da Ica gli ai fi eia voi , 
Da f off rir fi da me . Tutto perdei ; 
E fol la vira mireflò, perch'io 
Sud" un barbaro fia flraniero lito 
Per rnia pena maggior mofliata a dito. 
O della bella Auttraiìa 
Glorie pieci pìtate ! O del mìo Soglio 
Pompe abbattute ! O della mia vendetta 
Di felpate fperanie ! OSpofo ingrato ! 
O Rutili o infede!! Dunque.. .Che veggo? (a) 
CheFoglio mai,cheFerro è quello ì O Cielo ! 
Lcggau . Che farà ? Mi fera ! Io gelo . 
= Infelice Clotilde ! Il tuo dettino (b) 
= Decifo fu . Prima che cada il giorno , 
= Sulla Piazza Reale 
= Dall' inùme Carnefice la tefta 
= Uecifa ti farà . Provedi intanto 
= All' onor tuo . L' ultimo dono è quello , 
= Che può recarti un Amator verace : 
-Deludi la Tiranna , e mori in pace . 
E pofGbile ì E ver ; Dunque alla fete , (c) 
Ch'eli* ha delfangue mio, 1' empia Regina 
Sacri- 

(a) Siede, e s'avvidi dello file , e del foglia. 
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Sacrificando il fatto, 
Sdegna la man del Re Clotario ? O pure 
L'arte maligna , onde comporre infieme 
Le lue nozze ad un punto , eia mia mone, 
Scaltramente inventò ? Non lo che debba 
Credermi ancor - Mille fofpetti in mente 
Nafcei mi fento .E non potria fors' anche 
Eller mentito il Foglio ì Ah eh' io fon tale 
Fra 1' Anime infelici , 
Che ho ragion di temer mille nemici . 
Ma fia verace : entro private mura 
Non è gloria il morir . Maggior Teatro 
Brama un' Anima grande . E s' egli è d'uopo, 
Che vittima infelice alfine io cada , 
Del mio valor giudice vog'io il Mondo , 
E vo', ch'ei vegga nella mia rovina , 
Che fin anche morendo io fon Regina . t») 

SCENA OTTAVA 
Reggia con Trono. 
Brumchiìde , Teodorka,ed Eraclito. 



Bl u. "VTOn più , Teodorico , 

XN Eraclidc , non più . Non voglio adeffo 
Richiamar ad efame 

Le tue feufe , e i tuoi falli . All' inefperta 
Tua giovinezza i tuoi trafporti io dono , 
E t' abbraccio di nuovo ,e ti perdono. 

E z Aà 

^ (a) Rafcande la (fc/e,e il foglio , e parte. 
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Al fianco tuo frattanto 

Torni P acciaro. E. fc di fdegno invece , 

Una prova d' amor t'olfro fi chiara , 

Ad effer faggio , e ad effer grato impara . (a) 

Tw- Dell' innocenza mia 
Godo,che alfin 

Bru. Taci . Diran poi P opre 

Ciò, eh' or dir mi vorrefti. A' piedi mici 
Co' doni del fuo Re Cleome viene . 

Era. ( Forfè fi camberanno in tue catene.) 

SCENA NONA 

Coni par fe, che portano la Corona ,il manto , 
ed altri doni da prefentarfi alla Regina . 



Ruttilo , e detti . 

Rut.T Tnifli , Bnuicchilde ?I1 mio Sovrano, 
L_J Del tuo bel cor prefago , 
Te fu i confini a celebrar le nozze 
Impaziente afpetta , 
E co' fuoi voti il gran decreto affretta . 
Or che s' indugia? Ecco le augufle infogno, 
Ch' egli in dono t' invia . Tutto qui vedi 
Sorprendente , reale , 
Sublime , pellcgrin - Sul gran Diadema , 
Sul Cerchio nuizi.il , fui regio Ammanto, 
Sudati giada Babilonia ? e Menti , 
Ed agate , ed onici , 

E rubi- 
la) Gli dà lajpadapcftr.tatalcfopra un batik da 
m Faggio. 
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E rubini, e adamanti, 
E miti' altre tu vedi Indiche gemme 
Splender cos'i , chea' lor bei raggi intorno 
Pili bello il Sol par che raddoppi il giorno . 
Ve' come in ogni parte 
Del mirabil lavoro 
Emole fon fra loro 
E l'Arte, eia Natura ; 
E poi dal dono ildonator mifura. 
Brìi. Pompe tuttefon quelle 

Degne d'un Re sì grande. Idoni fuoi 
Non fon quelli però , che diquelV Alma 
Giungano a trionfar . Di me trionfa 
11 fup cor , la fua mente , ed il fuo braccio 
Era. ( Secoftei non lì cangia, è colta al laccio.) 
Tw. L'arte maeftra invero 

Qui fuperò fe ileffa . E quelle fpoglie 
Tali ben fon , che ne potrebbe ancora 
Sul Cielo in fupeibir Giunone altera. 
jRur.Ma quella e Dea fognata , eqUeflaè vera. 
Che rifolvi però 'che mi rifpondi > 
Di Clotilde che dici ; 
firn. Olà, Cuftodi : 

A me la Prigioniera . Ora i miei l'enfi 
Ti fpiegherò . 
Rhì. Che giova , o Dio ! Che giova 

Infultar l' infelice ! Il fuo dolore 

Bru. Giova per avvilirla , e perchè meno 
Neceiraria fi creda . 
Giova , perchè s'avveda , 
Che ne' trionfimiei 
Ella pende da me , non io da lei , 
Era. ( Perigliofo cimento! ) 
tco. È vuoi tu pure 

E 3 Colla 
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Colla prcfenza fua fu quello punto 

L'ire tuerifvegliando 

Bru. Eccola appunto .(a) 

SCENA DECIMA 

Clotilde y e detti. 

Ciò. He " vuole da me ì 

Bru. Che con men fallo 

Da quello Soglio il tuo dettino attenda , 
E fe non fai chi fìi , eh' ora l'apprenda . 

Cla. Chi non fa chi tu fu ? Qual v'èful Mondo 
Sì recondito lido , in cui non Aloni 
Quello barbaro nome'I tuoi misfatti 
Celebre fulla terra 

T'han già refa abbartanza , e già fi fanno , 
Frutto de' tuoi configli , 
Di Meroveolo feempio , e quel de i figli . 
Io però più d' ogni altro 
So purtroppo chi fei, 
Ch'cbb' il fangue a mirar di tutti i miei . 
Bru. L'ora quella non è ,nè quefto è il loco 
Da fmentir le calunnie , e le menzogne , 
Che il livore inventò ; nè tu fei tale , 
Ch* abbia dell'opre mie 
A renderti ragion . Che fe una prova , 
E la maggior , che fperat polla il Mondo , 
Dell' innocenza mia pur mi fi chiede , 
Volgiti , c mira . Ecco le fpoglie , e i doni , 
Onde Clotarioin si bel giorno onora 
Etunechilde fua Spofa . E fe v' è pure 

Chi 

(a) 7*/»/ 1t.no. 
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Chi 1' onor , chi la fede a me contrada , 
A (mentir mille un ibi Cloiario bada . 

Cla. Clotario di fe fteffo 

Predo fi pentirà. La mia vendetta 
Lafcio al tuo cor . So di qual tempra ei fia , 
E fo , che per fu.i fraude , e per fuo dolo 
Fra tuoi Spofi traditi 
Fors' anche Meroveo non ria più folo . 

Brtt. Afpetta dunque , che fi compia appieno 
Cos'i bel vaticinio ,e penfa intanto 
Sul primo albor daquedo lido in Gallisi 
A venir meco , ch'onorar vogl'io 
Con s'i gran Prigioniera i miei trionfi . 
Ti promifial mio Spofo , 
A lui ti renderò . Vedremo poi , 
S' ei vorrà fciolta , e s' ei vorrà felice 
Chi a lui la pace , e i giorni a me funefta. ; 
La mia rifpofta , Ambafciadore > è queda , 

~lo. In trionfo Clotilde ?Io prigioniera 
Sulle Galliche arene 
Strascinar le carene > Io fra le beffe 
Della plebe infoiente 
Venir modrata a dito , e co' miei danni 
Fadoaccrefcerti,epompa ? Empia, t'inganni. 
Se da forte vifs' io , 
Saprò morir da forte , e fola in terra 
D' un vii trionfo a prevenir lo feorno 
Non farà Cleopatra . Anch' io nel feno 
Chiudo un' Alma Reale , e s' ella Auguflo , 
Io te deluderò. Sol varie in quedo 
Sarem credute e Cleopatra , ed io 
Da chi 1' onore , e la virili s' edima , 
Ch'ella nel fatto iiluftrs 
Tarderà d'effer fola , io d'ctTer prima- 

E 4 Tea. 
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Tm (Mobile ardir !) 

Era.( Bella virtù; ) 

Riii.Rcgina , 

lo pur troppo il previdi . It voltro fdegno 
Tutto torna a fcom porre , 
Torna tuttoa turbar . 

Btu. Semplice fei > 

Se tu credi a' fuoi detti . Ama Ja vita 
Ciafcun che nafee ,e fe v' e pur chi tenti 
Sullo Ail degli Eroi 
D' affetame il difprezzo , a tutte l'ore 
Promette dì morire, e mai non more. 
Se mori Cleopatra , allor la morte 
Era per lei neceflìtà . La vita , 
Come già richiedean le andate cofe, 
Era per lei d' infamia ; e più che l' odio 
Del temuto trionfo, ed il dif petto , 
L'afpe le otfrìCefarioneal petto. 

CÌO. Deve temerla morte 

Un eh' e limile a te . S' anche fofs' ella 

La tua morte onorata , efler non puote 

Giammai chiara così , che l' ombre infami 

Illuftri della vita . E talealfine 

Fu il viver mio, che per fenderò opporto 

Spero senz'arrortire 

D' illuftrar colla vita il mio morire . 

Che s'io non ho Cefarioni ofeuri , 

Che per isfogo ingiurio 

D' illegittima fiamma abbia fortiti } 

Nemmcn ho Merovci , eh' abbia traditi. 

Rut Deh per pietà , Clotilde , 
Raddolcirci lo fdegno , 
Di luogo alla ragione , 
Abbi cura di te . Non e fi fiero , 

Come 
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Come ti fembra , il tuo deftino . E quando 

Al parer mio t' appigli 

Ciò. Taci . Da' Pari tuoi non vo' configli . 
Se configliar tuvuoi , vattenÉ inGallia , 
Econfiglia il tuo Re . Ma più che ad altri , 
Al perfido Rutilio addita il modo 
DatifpettarleSpofe, 
Da fervir le Regine , 

Da ferbar fedeltà . .. -s-i 

Rut. Ma tu non fai, 

Ch' egli a te non contrafta 

Ciò. So , ch'egli e un traditore, e ciò mi bada . 
Tea. Ah Clotilde adorata , 

Della tua vita almeno 

Ciò. E che ? Tu ancora 

Il roflòrd 1 un trionfo 

Configliando mi vai ! Non ti credea 

Di fpiriti sì vili , 

D' animo sì codardo . Ora comprendo , 
the fei Nipote a Brunechildc, e veggo 
Achiariffiroenote, 

Che fe cruda èia Zia , folle è il Nipote . 

Chi da fonte più pura , e più fublime 

L' origine forti , non nutre in mente 

Così baffi pontieri . Alle mie Pari' 

Sempre più caro affai 

ET onor della vita , e in me non trovo 

Di che temer , di che arroflìr morendo . 

Un fallo fol comprendo 

Degno in medi gaftigo ,ed egli e il colpo > 

Che mi falli , quand' io da si gran pefte 

Purgar volli la terra . Ecco la colpa , 

Unica sì , ma grande , 

Ond ' io fon rea . Pure fe in me non langue 
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NÈ il vigor del mio braccio , 

NÉ il magnanimo ardir, che in petto sfrondo, 

Predo vedrà , s' io fo punirla j il Mondo . 

Bru. Tanto ardir , tanto foco 

In breve f parità . Meco frattanto 

Al nuovo di , Cleome , 

Preparati a partir. Su' primi albori 

Noi movrem quindi in ver la Gallia il paffo. 

Tee ( Io tremo. } 

Rat. ( Io mi confondo . ) 

Era, (Io fon di faffo. ) 



Tinc dell' Atto Terz.o. 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Sala , die comunica a delira colle Stame di Bcu- 
nechilde,a finirtra con quelle di Clotilde. 

Aitalo. 

COme mai dalle rtelle in un fol giorno 
Rovinai negli abilfi! Or ben m'avveggo, 
Chefe non ferba la Fortuna flolta, 
Ma qual'onda incostante 
Dalla calma più bella 
Palla poi d' improvvi (balla procella. 
Chi più di me le chiome 
In vita le afferrò ì Da vii capanna 
A paflì di Gigante 

Venni alla Reggia , e sìm'arrife il Fato; 

Clie dal reggere armenti 

Pattando in campo a regolare Armate 

Attonita la delira 

Succeder vide in breve 

A verga di Paltor verga di Duce 

Anzi crebbe a tal legno 

Della Sorte il favor , che polli alfine 

I miei balli principi in alto oblio , 

Aliai le brame , e le fperanze al Trono ." 

E poi (chi '1 crederebbe ? ) E poi quand'i» 

Sii! bel meriggio del miodì mi credo, 

Giugner veggola fera, 

Quanto fubita piìi , tanto più fiera 

Or che fo f Che rifolvo [ IlFoglio mio 

Già 
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Già fu delufo ,e al d'i novello in Gallio 
Moverà Bninechildc . Ah fui pur cicco , 
Quando volli a cortei .... Gente s' appreffa i 
Anima ingannatrice ! Appunto t defia. 



SCENA SECONDA 

Bruntchildc , e detto . 

Bru. T> Artitevi , o Cuflodi , e tu , mio Duce , 
ST Meco reità , e prepara 
L' anima invitta a non volgar cimento. 

At. parla . (Mi feopre aderto il tradimento.) 
Attalo , eclii noi sa ; Ciafcun ,che nafee, 
Servir deveal Deftino , e a quella legge, 
Sovrumana , immutabile , ed eterna , 
Onde il regge, onde il move, onde il governa. 
Stretto cosi nella fatai catena 
L' Uomo non è più fuo . Qual Nave ei dee 
Nel mar di quefla vita , ancor mal grado , 
SulP ali di quel vento ,ond' egli è f pinco, 
Non mover là , dov' egli vuol , ma dove 
Vuol la necefinà , che il porta altrove . 
Oggi lo provo anch' io. Tu fai s' io t' amo j 
E fea Ce ripenfando , 
Quel che forti rammenti, e quel che fei, 
Vedi quanto t' amai , quanto mi dei . 
Ma che .'Del voler mio 
Io V arbitra non fon . Vuole il Deflino , 
Ch' alla mia gloria , ed alla pace altrui 
Mal grado ancor facrificando il core , 
DÌ fe ti manchi i e tutto 
De' miei teneri affetti io perda il frutto . 
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At. Regina ) ognun , che vive , 

Di le dello è Signor . fon che fogni 

Quefti Faii ,quefì' Altri ,equeite leggi , 

Che ad ingannare i femplici fi finfe , 

Favoleggiando un d'I , la Grecia antica . 

Ami , foifri che il dica , 

Anzi tu (leda , mentre a me gli orienti, 

Nel tuo cor li condanni , e fai per prova , 

Che nel mortai cammino 

Ciò , eh' è pretefto , fi fuol dir Dettino . 

Però non rinfacciarmi 

I benefici tuoi . Che fe vuoi pure 

Mi furar co' tuoi doni il mio compenfo , 
"Vedrai di quanto ancora 
Debitrice mi fei . Quegli fonio, 
Che per vendetta tua , per tua difefa 
Cento ferite e cento 

Porto imprefle nel feno . Io fon qucldeffo , 
Che t'adorò fedele , 
Cheti foflenne in Soglio, 
Che ti ripofein fronte 
La perdura Corona . E fe non forte 
Altro merito in me , d' ogni mercede 
Quello è femprc maggior:coU' altrui feempio 
Appagar le tue brame , e farmi un empio . 
Brìi. Da luogo alla ragion . Vuoi tu ,che irriti 

II Re Clotario , e di bel nuovo io renda 
Di tragedie ,di ftragi , e dì rovine 
Teatro miferabile , e funeito 
L'infelice Borgogna ?Ovuoi ,ch'iofofTra 
Quella mafehera in volto infinch'io viva , 
Sì gran Re pofponendo ,ei preghi fui , 

Di fcegliere un Pallore in faccia a lui '■ 
Ah che diria laGallia , 

11 Mon- 
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Il Mondo clic diria ! Credi tu forfè, 
Che lungo tempo in pace 
Fofle il noftro Imeneo ; S' anche di feudo 
Contro gli odi palefi , e l" ire aperte 
Il tuo valore , e il ferino tuo ne folle , 
Chi dalle frodi , e dalle infidie afeofe 
Afficurar potrebbe 

La tua vita , e la mia ; Penfa al miocafo , 

Raddolcirci lofdegno, 

E s' amila Regina , or odia il Regno . 

Tutto ciò, che t' aggrada. 

Chiedi pofeia da me . L' arbitro fempre , 

A re il prometto , e a' tutti i Numi il giuro 

Tu farai del mio core . 
At. Non afpira tant' oltre un vii Pallore. 

Vanne pureal tuo Spofo , 

Servi pure al tuo fallo , 

Mancami pur di fe . Ma fenti . Anch' io 

Vendicar mi faprò . Voglio 

Bru.Cbt vuoi? 

At. Che al Talamo Real ti fcguanl' empie 
Scelleraggini tue ; che ad una ad una 
Le rifappiaClotario , 
Le afcolti la Borgogna, 
Le comprenda la Gallia , e in ogni lido 
Per ignominia rua ne filoni il grido . 

Brìi. Quello foverchio ardir 

At. So,che me fleifo, 

lo vengoa condannar . Ma purché tutta , 
Qual ella è in fe , la tua periidia al Mondo 
Muda , e chiara apparifea , ad ogni danno 
Quello folo diletto in me prevale , 
E deli' infamia mia nulla mi cale . 

Br«. 
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Bifl.Olà : mi llancoalfin 

At. Vedremo poi , 

Se in faccia a tanti , e canto enormi eccelli 
Avrà cor d'abbracciarti il Re de'Galli . 
Vedremo poi , fe vorrà Spofa un* empia 
( he con orror de' fecoli remoti 
lìarbaramcnte uccife 
Un Marito , dueFigli , e tre Nipoti l 



SCENA TERZA 
Tf adorici), editti ■ 

tcù. A Ttalo , onde quell'ira, ed onde 

At. A Appunto 

Giungi opportuno . Ecco i' orribil Mofìro, 
Clic il Caucaib produffe , e che fu i lidi 
Dell' inofpita Libia 
A Slatta roti le tigri. Ecco la Furia , 
Che dagli A biffi in fu la terra ufeita 
D' uman fangue fi pafee . Ecco colei , 
Che tradì Meroveo , che uccife i figli , 
E poi fugl' innocentiadarteopprein 
La colpa rovefeiò . 

£111. (F temo di fdegno . ) 

Tea. Duce , che fai ; Che dici > 
Dormi > Sogni! Ove fei ? 

At. Sognai finora, 
* Finora delirai . Ma dal letargo , 
In cui già di coftei 1' arti n£ligne 
Lunga ftagionmi tennero fepolto , 
TempoÈalfin,ch'iomidefìÌjcnuda al Mondo 
Scopra la verità . C alunnie , e frodi 

Fur 
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Fur le trame, le infidie ,e le congiure , 

Ch'a tuo danno teflute 

Al Re d' Auft rafia iniquamente a ppofe . 

Non , come già t' impofe , 

Ei nacque di Paftor , ma comun teco 

Da propizia fortuna 

Ebbe il Padre, ebbe il l'angue, ebbe lacuna. 
Non credere a' fuoi detti . E' perlung'ufo 
Quel labbro avvezzo agli fpci giuri , ed io 
Teftimonio ne fon . Se di fe degno 
Sembra l'efecutorde' fuoi dilegui , 
Credi a me , che lo fui . 

Bru. Perfido ! In breve 

Finirai d'oltraggiarmi . 

At. Empia ! Cos'i comincio a vendicarmi , 



SCENA QUARTA 
Teodorico , 

MI fero me ! Qual mi feoppiò fui core 
Fulmine repentino , e qual per V offa 
Freddo gelo mi feorre ! E dunque vero, 
Che del German , che de' Nipoti anch' io 
Carnefice divenni iOra comprendo 
Di tante mie fventure 
La nafcoiìa cagion . De' miei delitti 
Vendicavafi il Cielo ,ed iocredea 
Tirannia delle nelle » 
la giuftiiia de' Numi . O Dio ! Mi Tento 
Da mille furie , e mille 
L' anima lacerar . Mi fento in fronte 
Sollevar per orrore 
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Tutte le chiome - O me. infelice ! 0 troppo 
Eraclide verace ! Avelli in tempo 
Creduto a' detti tuoi . Creduto aveffi 
Alle voci del fangue , a' violenti 
Moli del cor . Stupido ! Io volli allora 
Opinarmi a mio danno . Eran pur note 
L'arti malvage , egli icalititi inganni 
Dell' empia Bruncclulde . Ed io)' orecchia 
Facil le porli , ed io .. . Che orror ! Non pollo 
Soririrmi più . Parmi,chc il Mondo, e il Ciclo 
Mi deteftino a gara . Infido il fuolo 
Parche fottomi manchi.Ogniaura,ogni ombra 
Mi foa venta , m'agghiaccia , 
E ad ogni paffoho ilFra tricidio in faccia . 
Ecco del mìo German , de' mici Nipoti 
Ecco l l Ombre funefle errarmi intorno , 
E dalle aperte vene 

Vivo fangue follando ... Ah mano imbelle , 
Che fi fa i che fi tarda ! Alla vendetta 
Perche non t'armi ?Ombrc dolenti, e care, 
Placatevi con me . Fra pochi iftantì , 
A voi lo giuro, e non lo giuro invano , 
Ea Vittima cadrà per quella mano . (a) 

SCENA QUINTA 

Eraelide ,e detta. 

Ei-iJ.T^Erma.ONumiiOve corri'Ondequeft'ira? 

X/ Perchè ftringi queft* armi ì 
Tea. Perfvenar Biunechilde , e vendicarmi. 
Era Per fuenar Brunechilde ? ODio ! Non fai...; 
Tea. Tutto già so . Tutto fu gli occhi iuoi 

F Aualo 

<a) Snuda lafpada. 
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Vendicar mi vogl' io . Lafciami. 
Era. V in mei lo 

A'Cuflodi tu fol 

Tea. Non t mai folo 

Chi ha compagno il furor. 
Era. figlio , il furore 

E 1 un compagno infede! . Placali . In breve 
Vendicato farai. Quest' empia Donna , 
Credilo a me , non di Clotario in braccio , 
Ma n'andrà per fcftcfla a dar nel laccio . 
Ta. E qua od' anche ciò fia , che giova alfine, 
Se per torfi Clotilde a un vii trionfo , 
Vn laccio, un tofco,un precipizio , un ferro 
Contro di fe , come minaccia .... 
Era. Il cafo 

Fu già previno, ed il riparo intempo 
Cleome procurò . L' acce Ho a lei 
Dalla Regina ad arteei fvellerfeppe , 
E s' ella è faggia , a' detti fuoi Clotilde 
Ceder dovrà . 
Jco. Ma fe non cede ; Eh lafcia , . 

Che con un colpo fol 

Era. Non creder mai , 

Che a perderti fra tanti Ecco i Cuftodi ,~ 

Ecco a noi la Regina . Ah caro figlio , 
Cedi a me queft* acciaro , 
Cedilo per pietà . Vicinoa lei 
Non voglio, che ti fi a (a) 



SCE- 

(a) Gli toglie la Spade l 
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SCENA SESTA 
Britnecbiìdt ,eàetti. 

Brti. Rincipe , appunto 

Ma che avvenne ? Che fu ? Perche quel Eerro 

Ad Eraclide in mano ! Onde quel!' ira , 

Che sì t'accende ' E che vuol dir quel pianto a 

Che su turgidi rai freni a fatica ! 
Tea. Ad Eraciide il chiedi , egli tei dica . 
Km. (Che dirò ?) 
Brìi. Non rifpondi ? 
Era. Il fuo trafporto 

Egli è per te , Regina , un nuovo pegno 

D'amor, di tenerezza , 

Di rifpetto , di fe . I.o punfer tanto 

D' Aitalo l' infolcrua , 

Le fue folli menzogne , 

L'onor tuo vìlipefo , 

Che a fvcnarlo correa . Quivi poc* ami 

Quafi fuor di fc (relTo 

S' aggirava baccante , e d'ira a un tempo, 

E diduolfi vedea 

Fremere , e fofpirar . Ma lode al Cielo, 
Calmato adeffo in parte almenlo fpero. 
Principe , non è ver ì 
Ito. E' vero, i vero. 

Bru. Ecco il bel frutto , che fi coglie alfine , 
Quando fi fparge il ferae 
In ingrato terren . Però difdkc , 
Che d'un fanguesì reo la tua s* imbratti 
Deftra real . Queir onorato acciaro , 

Eraclide , al fuo fianco 

Fi Era. 
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Ira. Ah no, Regina , 

Non mi par tempo ancor . Dentro il fuo feno 

Gli fdegni fuoi non fon. calmati appieno . 
£m. Placa , Teodorico , 

Placa pur l' ire tue . Contro lo fcoglio 

Mugghiai! (onore 1* onde , 

Soifian crudeli i -venti , 

Ma d fiancano invan ; fiabilc, e fermo 

De' Cuoi nemici a fronte 

Staffilo fcoglio , e tutti 

Scioigonft alfine in poca f prima i fluiti . 

Tale c ancor l' Innocenza . In quefta vita y 

Che ben Mar fi può dire , 

Gli odi, i livori , e l'ire, 

Come venti , com' onde 

X.' in fultano a vicenda , 

Ma l'infukano invan: fra fuoi nemici 

Serena , imperturbabile , ficura 

L'onte ne fpreiza , ami fra l'onte anch'eli». 

Come V oro s' affina , e vien più bella . 
£r«.(Chc maligna ! ) 
Ito. (Che indegna!) 
Am. A me la cura 

Lafcia dunque dì me , che de' mici torti 

Per me lielTa a fuo tempo 

"Vendicarmi faprò. Tu m'odi incanto , 

E degli ordini miei molìrati ognora 

Fedele efecutor. De' Numicterrri 

Secondando il voler , ben vedi , o Prence , 

Che dividermi io deggio 

Dal mioRegne- , edate. Finche quell'ora , 

Che poi lungi non i , per te non giunga , 

In cui cogH-artni maturandoli fenno , 

Ti diafceccror,e corona , in vece mia 

Arpago 
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ftipago regnerà . Serbagli fede , 
E l'arte di regnar diffidi tanto 
Da maeflro si faggio a te procaccia. 
T«.< Gelar mi fentoin rimirarla infaccia . > 
Bru. E ben ! ' 

Bru. Ricufi forfè? 
T«.(Che pena ! )NÒ. 
BrK.Foife non è lamia 
La miglior fcclta ! 
Tea. SI . 

Bru. Del tuoconfenfo 

Dunque non temo . 
T ej . No. 

Bru. Dunque mi fido 

Del tuo rifpetto. 
Ito. Sì . 

Bru. Pria che s'imbruni , 

Nelle Regie mie tlanze innanzi a lui 
Le tue promette a rinovar t' a f petto. 

Ica. (Verrò fors'anche a trapanarci il petto.) 



SCENA SETIMA 

Teodorko, ed Eraciide. 

Eru-T) Arti pure una volta .Or prendi , origlio, 
ST Prendi l 'acciaroje con tuo danno,ed orila 
Non volerne abufar . Di tua vendetta , 
Senza che tu del fangue altrui ti lordi , 
Lafciaad altri il peniier. 

Tea. Che nera frode ! 

Che crude! fellonìa ! Può darli al Monco 
F 3 Ma' 
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Un' Arrima più rea ; Fingerli amica, 
Atfetar tenerezza ; al mio Germano 
Avvilii iNatali , 

Pingerlo infrdiaior :con finti Foglj, 

Con mentiti E m i lTa r j 

Accreditar P inganno : al petto mio 

Infpirar mille furie, e poi . ...Si nero 

Mi iembra il tradimento , 

Ch'ai fol penfarvi inorridirmi fento. 

"Era. Figlio , non tei difs'io ?Per quante vie 
Non cercai mille volte 
D' efpugnar deliramente 
La tua credulità ? Creder conviene 
Al configlio de' Saggi , e non fidarli 
Ciecamente di fe . Noccliicr.cui pute 
Anche di latte il labbro , a regger navi 
Atto non è. 

Tee. Semi pero : per poco 

10 fofpendb bensì , ma non depongo 

11 fulmine funefto . 

Era. Non temer . (Giufli Dei !Che giorno è quello ■) 



SCENA OTTAVA 
Eraclide, e Ruttile . 

Era. A K Signor i Che mi rechi ! 

B,nt. jt\ Il Liei feconda 

1 miei difegni . Attalo Hello io vidi 
Control'empia Regina 
Fremer di rabbia , e tutti rotti ,e infranti 
Gli argini del fegreio , ad uno ad uro 
Pé' vaiti campi dd loquace Volgo 

Pro: 
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Propagarne i delieti . Il fuo furore 
Molto è per me . Vite, eh' all'Olmo è imita, 
Ferma la vedi contro i venti in guerra , 
Ma divifa che n' è , la vedi a terra. 

Era. Or Clotilde che dice ? A' preghi tuoi 

S* arrende ancor ! Queft' è lo fcoglio , a cui 
Sul compir dell' impreia 
Può rompere ogni fpeme. 

RaMnqucflo punto 

A lei men vado . Ecco il reale Impronto , 
Cheóa'Cutlodiad ottener l' ingreflo 
La Regina mi die. Nè poi cred'io 
Clotilde alfln fi pertinace , e cieca , 
Che arrenderà non debba . 

Era. Ah guarda bene, 

Di non fcopriiti a lei . Serba gelofo 
Il gran fegreto , e ti fovvenga ognora , 
Che vicinoalla Donna 
Debole e 1' uora , fe forte fu lontano . 

Rut. Lo fo : ma non temer , che temi invano.' 



SCENA NONA 
Stanze di Clotilde. 
Clotilde. 

LUmi miei , medi lumi , or che fìam foli , 
Ni v'ha chi noti, e ne rinfacc i il pianto, 
Agi' ingorgati riviaprafi il varco , 
E fi sfoghi il dolor . Ma donde , o Dio ! 
A Ugnar to' incomincio ,e a qual di tante 
Miferie mie prima m'appiglio i Ah eh' egli 
F 4 Mi 
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Mi par sì folto il rumerò de' mali. 
Che 1' ordine ne perdo , 
li nelle mie rovine 

Ne il principio vegg'io , né feorgo il fine. 
Genitor infelice ! 

Sventurati Fratelli; Ancor mi fcnibra 

Di vedervi nel fangue 

Semivivi nuotar . Mi fembra ancora 

Queruli , e gemebondi 

Sotto i colpi feroci 

D' udirvi articolar l'ultime voci . 

Or di voi che fari ! Palio infelice 

Di Lupi , e d* Avoltoi faran fors' anche 

Le voflre mem bra , e voi nud 'Ombre erranti 

Sulle fponde di Lete 

Sofpirando n' andrete 

La vendetta in un punto, e il guado oliremo. 

Ah ch'io pur troppo il temo , 

Ne vi fo vendicar. Fra tali anguille , 

E infi mi feto flato 

Son ridotta dal Fato , 

(.li' anzi creder degg' io ventura , e dono 

Il potermi fvenar . Barbara forte 1 

Inumano Deiìino ! 

Spietatilfimi Dei ! Se quelli fono 

Delle Anime innocenti i premi > ci doni , 

Quali faran degli empj 

Le vendette , e le pene ! Io clic vi feci J 

pi qual colpa fon roa ;Ma non è queili 

Cleome Ambalciador ì Lumi dolenti , 

In faccia a lui frenifi il pianto , e vegga } 

Che fe maggior d'ogni altro èi) mio dolore, 

E'd' ogni altro più forte anche jl mio core . 

SCE- 
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SCENA DECIMA 
Rutilisi , t detta. 



r.pc 



} Ccol'oia , 

I Quanto è vano il fofpétto, 
Clic nudrjfli finor . Più che non penfi 
T'ama la Gallia, arde Rutilio ,c s'ora 
Per pocoalmenmi porgerai l'orecchia , 
Tu le prove n' udrai . Di quefti irtanti , 
Che ad arte anch' io daBrunechilde ottenni, 
Dunqve profitta , e fe d' udir mi fdegni 
QualFranco Ambafciador, fentimi almeno 
Qual amico fedel. 
Ciò. Ma quandoabbiamo 

Noi contratto amifià ? Cleome , impara 
A cor.ofcermi meglio . Il pie fra lacci 
Porto bensì , ma non fra lacci il core. 
Ch* fc 1* alto fquallore 
Di quelle mie catene 
Ti fa porre in oblio la mia grandezza , 
Te la ricordi ognor la mia fortezza . 
Pur dov'È quei! ■ affetto, 
Che di Rutilio in petto 
Millantando mi vai ? Fia dunque amore 
Colfangue mio farnafeere piìi belle 
A' nemici le palme .'Amorfia dunque 
Non udir le mie voci , 
Non punir P onte mie , 
Lafciarmi in preda dell' altrui furore » 
Dimmi : l' odio qual fia , fe quello è amore ? 
R« . E pur fa Ppi , C he quello odio ralTembra , 
Ed è tenero amor . Sappi , eh ' c fi nt0 

ligi» 
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Il già noto Imeneo .Sappi , che ad arie 
Io l'inventai. Sappi ,che tratta appena 
Dal difefo Covi! queil' empia tigre , 
Pagherà de' fuoi falli il fio fevero : 
Eccoti palefaio il gran miftero . 

Ciò. Perfido ! Meniogner ! Cos'i t' infingi ? 
M' inganni anche cos'i ? No,chc non fono 
Semplice , come credi , e il tuo comprendo 
Artificio maligno. In quella gvifa 
Ti iludj di fedurmi , e con beli' arte 
Impedirla mia morte, 
Secondar Brunechildc , 
Edifpormi al trionfo. A quello fine 
Di queir accedo a me , che a niun concede , 
Fu prodiga conte . 

Rfit. Quella, noi niego , 

Quella fu 1' arie , onde il fuo cor delufi ' 
Ver poterti parlar . Ma in quello punto 
M' incenerifea un fulmine del Cielo , 
Se menti feo con te. 

CU. Spergiuri ufati 

Da chi cerca con arte 
D' accreditar gì* inganni . 

&«r.O Dio ! Ma come 

Figurarti puoi tu Rutilioun empio , 
Rutilio un infedel ; 

C/o. Come , fe m' ama , 

Da' lacci miei non tiene a feiormi , e come 
Non s' arma a vendicarmi ? Io che non feci 
Per vendicar la morte 
Del Padre mio , de* miei Fratelli ,c quanto 
Non errai , non foffrii ; Sott' altro nome , 
Sotto fpoglie mentite efule , fola , 
Mendica , pellegrina 

M' aggi- 
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M' aggirai per forefte , 

Vallicai vafti monti, 

Gvadai torrenti , e colla morte a nuoto 

Più volte combattei . Vegliar la notte , 

Sudare il di : fu fredde nevi , e ghiacci 

Pofar le membra : a fatollar la fame 

Di vili erbe filveflri , 

Rifiuto delle greggio , e degli armenti , 

I campi impoverir : da torbid'onda 

Mendicar refrigerio 

Alle fauci anelanti , e lìtibonde , 

Furori le mie deliiie . A quefta Corte 

In fembiama di Servo aifin men venni ; 

E fe polcia infelice 

Fu P alta imprefa , eh* io nudriva in petto , 
Fu ingiustizia del Cicl , non mio difetto . 
Così fa chi ben ama . Un vero amore 
Non paventa perigli , 
■Non può f offrire indugi, 
Non ha d'uopo di fprone. E s'eim' amafle , 
Come dici , Rutilio , in mia vendetta 
Converrebbe a propormi un vii trionfo, 
Ch'È maggior d' ogni male , 
Ch'i peggior della morte a un cor Reale . . 
Rfit. Ma forfè non s'armò ? Sì, ch'ei difeefe 
Qual torrente di guerra , e su'eonfini 
Di cavalli ,e di fanti 

Le campagne inondò .Ma che ? Se in mino 
Tu fei della Nemica j e s' ella puote 
Con un colpo 

Oo. Non più . Stanca già fono 

D' udir vani preterii , c fe non vuoi 
Parlar d' altro con me , partir già puoi - 

Rwf. Deh non tradir te fteffa , 

E non 
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E non render delufe 

Le mie cure , e le altrui .Credi a' miei detti, 
Fidati per pietà . P«r tutti i Numi 
Di bel nuovo tei giuro : al dì,che viene, 
Tu farai vendicata , e il tuo trionfo 
Kon fari che tua gloria . 
Ciò. Ed io ti dico , 

Ch' eguaimtme aborrifee il mio penderò 
Il roflor d' un trionfo , o finto , o vero . 
Rfit. Ferma , sentì. 
Ciò. Che vuoi ì 
Rwf.(Chefar degg' io , 

Santi Numi del Cielo >) 
Ch. E ben? Vi fono 

Forfè nuovi preterii , ed arti nuove , 
Onde r.efTermi ìnlìdìe ì 

ii.Kt.Ii tuoRutilio 

Ciò. Non rammentarmi un nome 
Orribile per me . 

Rw.Purfefapefli 

C/o. Troppo già fo . 

Km. Ma tu non fai , che ignoto 

Sott' altro nome , e folto finto ammanto 
Ei vicino ti ila . Non fai, che fido 
Ufa ogni arte , ogni via , per rrar ne' lacci 
La Regina crudel. 
Ch. Cleome , invero 

La favola è ingegnofa . Ove fi cela ì 
Parla , fpiegati , dì . 
Rut. ( Numi , configlio : 

Parlar deggio , o tacer >) 
Ciò. Su via fa core , 

Medita nuove frodi , 
Rendi al tettucci inganno 

Color 
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Color di verità. 
£.»(.( Se aleì mi (copro , 
Forfè mi crederà ?) 
Ciò. Ne parli ; 
R»r.(E pure 

Qual altra via poffo fperare adeffo 
Onde mi pretti fe ? ) 
Cle. Che fai ! Che penfi ? 

Che ragioni frate > Dov'ÈRutilio , 
Ch'opra tanto a mio proJ Qual ècoflui , 
Che pofpon la mia gloria al viver mio ì 
Rut. (Oi è d' uopo parlar. ) Quegli fon io. 
Off. Tu feiRutilio ! 
Rai. Si. Son io, che t'amo 

Quanto me , più di me . Son io , che feppi 
Per tua difefa ,e fcampo 
Grado ,e nome mentir . Son. io, che in una, 
Quando tu mi fecondi , 
t'arò mille vendette . 
CIj. E ad un trionfo 

Mi vai tu configliando ì E in quella gvifa 
Vuoi vendicarmi? E nel tuocor capace 
Creder mi puoi di cos'i vii penfiero ! 
ERutilio tu fei ! No, non è vero. 
Rut. Ma qual via , gìufto Ciel ! qual altra feorgi 
Arte miglior ! Parla , preferivi , imponi, 
Ch'io tutto efeguirò. . 
C/a. Perche ti pende 

Quel Ferro al fiancoJEceo la via . Ritorna 
Co! tefchìo a me della nemica , e allora , 
Se Rutilionon fei , 
Io faró,che lo fembri agli occhi miei . 
RuJ. E tra folti Cultodi, ond' ella è cinta , 
Mi deggio avventurar ! Perdo me fteffo , 

Ni ■ 
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Ne falvo te . 
Cìo. L' irrevocabil legge 

Odi dunque da me . Non Infinga ni , 

Ch' al roflor d' un trionfo io mai mi pieghi. 

0 la ("vena , o mi fveno . Eccoti il ferro , 
Ch'ai grand* uopocorifervo , e che pietoii 
A deludere il Fato , e i miei nemici 

Mi porferogll Dei .Rifolvi ,ch' io 
Rifolutagia fon .DelCicl la legge, 

1 dettami d'onore 

lo faprò fecondar , fc tu rìcufi 
D'efeguir il mio cenno. 
R.MI. Che farò ! Giuiti Numi ! Io perdo il fenno . 




ATTO 



ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Sala , che comunica a delira colle danze diBru- 
nechilde , a finillra con quelle di Clotilde . 

Brutiscbilde . 

VAda col Can irifauce 
A latrar contro me fra 1* Ombre eterne 
Aitalo adeffo , e ad irritare impari 
Chi feco in Trono fa feder congiunti 
E lo fdegno , e il poter . Forfè a quefl' ora 
Col favor della notte il fido Arpago 
Tefe le reti , e afiicurato il colpo 
Fra le tenebre avrà. La fua fperanza 
D' ottener in mia vece il Regio onore 
GUaccrefcerà nell'opra 
Ardire al petto , ed alla man valore . 
Perfido ! Ben gli (là . Dove fi vide 
Più nera ingratitudine di quella , 
Piìi contumace infedeltà > Dal bofeo 
Lo follevo alla Reggia , e a lui fo dono 
Del mio genio Real . Di mille a fronte , 
Ingiurtamente efclufi , arbitro il rendo 
Degli Eferciti mici .Con lui divido 
1 penficri , e lecure, 
I configli , e i comandi, 
Le delizie, e i tefori. Ed «gli(indegno ! ) 
Cosi poi mi difprezza , 
Mi tradifcecosl JLecolpemie 
A' difpeiati Spiriti d' Abiffo 

Narri 
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Narri or , fe vuole ,c colaggiù ritrovi 
Chi l'afcolti, e l'approvi , 
Chi m'odj ,e mi condanni . A fuodifpetto 
Sul Franco Soglio al Re Dotano in braccio 
Di più bel ferro io m' ornerò la fronrs . 
Ma. ..Chi Vieri ?ForfeArpago. . Egli ÈCleonte. 

SCENA SECONDA 

Ruttilo , s detta. 

Kut.fTl Ulto , Regina , con Clorilde invano 
A, Ho tentato finor . Per quante vie 

Dettano all' Uomo arte , prudenza, e fenno, 

Il cor le ricercai . Noncede a' preghi , 

Non s* arrende a'configli , 

Non crede a'giuramenti . Invitta Tempre 3 

Sempre uguale a fe fletta ,efempre forte 

Il trionfo paventa , e non la mone. 
Bru. Semplice ! E noi difs'io ?Quand'ella feorge, 

Che fa breccia la Donna , c ch'altri cede , 

Allorgià nons'arrende , 

Ma piìi coftante in fuo voler fi rende . 

Brami vcderClotilde 

Qual agnelletta manfucta , e umile ! 

Non curarti di lei . Vedrai fra poco 

Tutto il fallo mancarle , e tutto il foco . 
Kut. Brunechilde , t' inganni .Ogni Regina ..... 
Bru. Ogni Regina è Donna, ed ogniDonna 

Ama la vita. 
Rrtt. E ria poflibil dunque , 

Che il barbaro piacer tu nutra in petto 

D' infierir fu gli oppreili , 

D' incrudelir fu i vinti ? Eccoti il tempo 

Da 
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Da vìncere te flette . Eccoti l'ora 

Da renderti immortai . Tuito fui Mondo 

Si dilegua,qual lampo , e folo eterne 

L' opre lon di Virtù . Volgiti a delira. 

Là d'Ilio erari le mura , e l' Afra intera, 

Della fua fervila Acerba , e lieta, 

Prender quandi fu villa e legge , e freno. 

Non però perdonare al t ritio orgoglio , 

E all'Affatica pompa i fuochi Argivi ; 

E dove un tempo i preiiofi alberghi 

A cozzar coile nubi e'gcan la fronte , 

Or famelica gregeia , e vile armento 

Rumina 1' erbe , c fu l' incolte arene 

IlcaliofoVillan guida l'aratro . 

Volgi a fini Ara il guardo . Eccoti il lido , 

Dove famofa al Mondo 

Torreggiava Cartago ; esl crebb' ella 

Di pregio , e di valor , che n' ebbe un giorno 

La Donna del Tarpeo fofpetto , e tema : 

Pur da ferro Latin caddero alfine 

Recifeful fiorir le fue fperanze , 

Edora non fi ferba 

Altro di lei , che la memoria acerba . 

Ma degli Eroi , ma de' lor fatti egregi 

Quando morrà la gloria ; e quando fia , 

Ch 1 entro 1' orror de' fecoli fugaci , 

Come Troja, e Cartago, anch' elfi al Mondo 

Muojan Priamo , e Dido , 

Amilcare, ed Enea, 

Ettore , ed Aniballc ? Eterno e il lume , 

Che diffonde Virtù. Da fc medefma 

Ella prende i fuoi raggi , e non dal cafo , 

E per girar di Cielo 

Nè teme eeclifle ,ni paventa ciccato - 

G Bru. 
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Bru. Ha la Viri'u, Cleome , 

I fuoi confini anch' effa ,e s'egli avviene , 
Ch' eccedanfi da lei t vizio diviene. 

Kirf.E pure 

bru. E pur fon (tanca 
D' udir più fole. 

Km. È s'ella more! 

Uni. Allora 

Della fua morte alRe Clotario io fteffa 
Ragion poi renderò. Tu a! primo albore 
D' eficr premo procura , 
E del refto agli Uci lafcia la cura. 

Ritt. Senti però : s'ella s 1 uccide , io temo, 
Che tuo non fia del Re Clotario il core . 

B/H-Di peideilo fon pagaallor che mote. 

SCENA TERZA 

Eraclide ,€ Rutilio . 

Era. A Lfin pur ti ritrovo . 

Rut.J\. Ah caro Amico, 

Chi creduto 1' avria ì Le prime fila 
Della gran tela , che m' ordivo in mente ^ 
Tutte Clotilde in man mi ruppe, ed ora 
Un impoffibil panni 

L' impedir la fua morte. Io ilelto , o Dio ! 

Io dello vidi quel funefto acciaro , 

Ch' a fvenarfi ella ferba . E s' egli avviene, 

Che in trionfo fi tragga , 

O in (egrcto , o in aperto , 

Credilo , Amico , il fatai colpo è certo . 

Era . Ma ti fcopnfii a lei ! 

ÌUt.Qu£nd'iola.fcorfi 

Infies- 
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Infleflibìle a* detti , 

Infenfibilea' preghi, 

Sorda a' configli , per tal via credei 

D' acquilìar fede , e trionfar di lei . 
Era. O infana Gioventù ! Come C sceicchi , 

Se tu ilelTa la guida 

Sei dite ilcfla . 
R«t. Or che farò ! Mi ferito 

L'Alma sì sbigottita , 

Si confufa la niente, 

Che ni inicndo me fteHb , 

Ni diftinguo ragion Rabbia , vendetta , 

Gratitudine , onore , 

Coli ansa , fedeltà , rutti mi fanno 

In mille brani il cor . Tu mi configlia , 

E tu qualche ri paro in quelli ed remi 

Recami per pietà . Su' primialbori 

Con Clotilde in trionfo 

Mover vuol la Regina , e s'ella parte , 

La mia Spofa lì fvena . 
Era. E di tua vira or fei ficuro appena . 

Pure in li dubbie imprefe , 

Cui fol dee regolar ferino , e prudenza , 

Il più lento configlio 

Egli è femprc il miglior . Spetto un momento 
Cangia faccia alle cofe. E quando meno 
Vi comprende lamento 
Di fpeme , e di ragion , gli eventi llcffi 
Fanno fovente i configlìeri anch'effi. 
Ecco il Principe. Va. Nella gran Reggia 
Al fianco tuo verrò fra poco anch' io. 
Rut. Mifcrome, che duro tato e il mio! 



G z. SCE- 
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SCENA QUARTA 
Teodorico, ed Eraelide. 

Tea. He fofeo ciglio ! Clic confuto affieno I 

VJ Qual paltor! Quai iofpiril Ah caro Padre 

Per pietà te lo chiedo , 

Non afeondermi il ver . Clie fa Clotilde ? 

Cede ancora , o refifte? 

"Vive ancora , o fpiro ! Spiegati, parla , 

i'ìnifei d' accorarmi . 11 turbamento , 

Che nel partir leggo a Cleome in volto , 

Per quell'Alma infelice 

Nuove infaufte pur troppo a me predice. 
Era. Si eh' ella vive , e non morrà fors' anche, 

Se, non l" infano giovani! furore 

S'armi a fuo prò, ma la prudenza, e il fenno. 

Frena , frena una volta 

Cotefti violenti 

Impeti fconfigliati ,e non rooftrarti 
In st tenera età si pertinace , 
Che mentre le tue pani 
Son quelle fol dell' efeguir , t' ufurpi 
Quelle del copfigliar . Se troppo è audace , 
La fpeme è vizio , e fc non ha mifura, 
E* viiio anche il timor . Nel porto ancora 
Spello il Nocchier trova il naufragio.e fpeflb, 
Quando fi crede aflorto , 
Eia le temperie ancor ritrova il porto. 
Tea. L'afpetio di Cleome 

Non mi dice cos'i. Quel fuo tumulto , 

Ch 'ei cela in petto,e chem' accenna in vifo, 

E' pur troppo un prefagio 

Chiaro 
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Chiaro al pari , e funefìo ;e non vogl'io, 
Credulo troppo allelufinghe altrui , 



Chiede rimedio ertremo 
L' ertremo male : c dove 
Dubbia e la fpeme , ed il periglio è certo , 
D'una tarda prudenia è miglior fempre 
Un follecito ardir . Stupido è invero 
Chi fulla fpeme , che fi calmi il vento, 
Al porto non s' atfretta , 
E la tempefta in mezzo all' onde afpetta . 

Era. E'poffibile , 0 figlio, 

Che imprudente così di te ti fidi , 
Ed alle voci altrui non ponga mente ? 

Tea. Tu uupidomi brami ,e non prudente. 

Era. I miei configli 

Tea Aderto 

Opportuni non fono . 

Era. Inquefta imprefa 

Tea. Chi men tarda, e più faggio. 

Era. E tu fra tanti 

Tea. Ho amìcianch'io. 

Era. Ma penfa 

Tfo. Ho già penfato. 

Era. Di Clotilde la vita 

Tea. L'afficuro così. 

Era. Dunque nel fangue 
DiBruncchilde 

Tee No. Penfino a quefto 

Eraclide,eCleonte . Io penfo alrerto. 




il colpo amaro. 



g s 



SCE- 
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SCENA QUINTA 

Eractide . 

CHedifficile imprefa oggi divenne 
-Il frenar Gioventù ! Meno ripugna 
Alla voce, alla mano, 
cifrerò , ed allo fprone 
Quel Bruto il e Co , clic non ria ragione . 
Ma il lume di ragion , che pivi dovrebbe 
Render la Gioventù facile , e piana , 
La fa più audace , e più la rende intana . 



SCENA SESTA 

Stanze di Clotilde . Porta picciola a mano delira , 
per la quale fi feende ne' Reali Giardini . 

Clotilde , indi Aitalo Qunfcguìto d'armati . 

Ciò. T) Vi fra tante fvenrure , e fra 1' orrore 
Jl Di sì nera tempefìa un raggio alfine 
Di fperanza vegg' io. Le mie difefe 
Rutilio prenderà . S' ei mi vuol falva , 
fi' armerà di vendetta , 
S' accenderà d'ardire , 
E il punto coglierà dell'ira ultrice . 
Ma però chi mi dice , 
Che Cleome fi a dello ? E non potrebbe 
Eller quello un inganno 
Per deludermi il cor ; Son tanto avvezza 
Dal di j eh' io nacqui , allcmiferic eli reme , 
Che 
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die il timor rrus'afpetta , e non la fpeme. 

Pur fia dello ; qua! fruito ! Ami ora in luì 

Temo i 1 maggior nemico . Ei vide il ferro , 

Onde filtrarmi at mio trionfo io fpero , 

E chi fa , che fedotto 

Da una vile pietà , perconfervarmi , 

Biunechilde non mova a difarmarmi ! 

Raro s' inganna un' Anima infelice , 

E l'olente pur troppo 

De'fuoi mali a fc fteffa eli' è prefaga. 

Sconfigga t a !Che feci ì Ecco tradito 

L' onor mio , la mia gloria . Ecco delufa 

La fpeme conceputa 

D'un illnftrc morir. Che far pofs' io, 
. Sem'affale la forza , 

E fe la moltitudine m' opprime ! 

Ma qhc Tento : . Che fu ! Chi fveller tenta 

Fin da' cardini fuoi 1' ufeio vicino ? 
At. Vuoi falvartijoCiotildeJEcco il cammino, (a) 
Ciò. Odi perfida Donna empio Miriiftro, 

Tu da me che domandi , 

Che pretendi da me ì 
At. Vengo a falvarti. 
Ciò. A falvarmi ! 
At. Non più . Meco per quella , 

Ch' a' Giardini ne guida , occulta via 

Sotto 1* ombre notturne affretta il patio , 
E dell'empia Tiranna 
L' ire deludi , e le fperan-ie inganna . 
,lo. ( Che fraudolenti offerte ! 
Che fimulato afpetto ! 
Ecco adeffo avverato il mio fofpetto . ) 

G 4 At. 

(sì)Efce jer ìapiceiala porta a mano dtftra . 
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At. E ben , che pentì , e che riferivi ? It tempo. .. 
Ciò. Aitalo , e con chi parli ì A.me , che fono 
Un avanzo infelice 
Della tua crudeltà , tu , che già forti 
11 Carnefice indegno 
Di tutti i miei , così favelli , e fperi , 
Ch' io mi fidi di te ! Fia pila ficura 
L' Agnella,e la Colomba 
In guardia ai Lupo, e allo Sparviero in cura. 
At. So,che hai mille ragioni 
D'aborrirmi , Clotilde , 
Da credermi fofpetto , 
Da non predarmi fe . Ma pur t' inganni , 
Ut fon pi'ucue!,ch'iofui .La fpeme ardente, 
Che in meognor fomentò I' empia Regina 
Del fuo Letto non men,che del fuo Regno , 
Già m'adefeò, già mi feduile inguifa , 
Che i miei rimorii flefli 
Ad onta di Natura incor m'oppreffi . 
Così s" accieca un Uomo , 
Se ad una Furia in preda 
Abbandona il fuo cor . Ma quanto un giorno 
Pmnechilde adorai , rant'orl' abborro ; 
E forfè in Ciel non forgerà l' Aurora , 
Che fu quell'empia fi vedrà compita 
La mia non men , che la comun vendetta . 
"Vieni dunque , e feconda 
La mia pietà , 1' uni ve rial de fio . 
Cla. Scortati, traditor ,dal fianco mio . (a) 

Ti conofeo abbaiìanza , e I' arte accorta , : 
Onde penfi ingannarmi , ora c (coperta , 
ÌL giovarti non può. No, che non fono 

Tanto 
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Tanto in odio agli Dei, chefe una vita 

Infelice menai , perda la gloria 

D' una mone onorata . 
At. Oimè ! che tenti , 

E qua) furote è il tuo ? Contro te ftefla 

Perchè t' armicosì ! Credimi , edio 

Ciò. Scodati , traditor , dal fianco mio . 
At. Ma che temi da me J 
Ciò. Che non fi dee 

Da* tuoi Pati temer ? L' Uomo non palla 

Di repente così dal viiio Tornino 

Alla fomma virili. Quefio mio Ferro, 

Che pietofimi porfero gli Dei , 

E che fol m' aflicura . 

Un morir gloiiofo , affai m'é noto, 

Di te , di Bf unechilde è il primo voto . 

Ma lo fperate invano. Ad onta voftra , 

}'.da voftrodifpetto , 

Come vidi , morrò ; né qtiefto acciaro 

In poter voflto io lafcierò giammai , 

Che immetfo nel mio fcn.Va dunque, e dille, 

Che trionfo Clotilde , 

Che Clotilde morì . Recale il Ferro, 

Ma tinto del mio fangue , 

E, vedila in un punto 

premere , ed arroflir . Del fangue mio , 

Che vedrà caldo ancora , 

Impari la crudel, come fi mora. 
At. Deh non tradir te (lena , 

Clotilde , per pietà . Troppo a tao danno 
■ Ingegnosi tu fei . Come ti credi , 

Ch' ora di Brunechilde 

Io fecondi il voler ì Sappi , che in terra 

Illa non ha di me peggior nemico. 

Vili- 
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Vili pelo , f prezzato , 
Tradito , abbandonato 
Già mi trovo da lei . Ne di ciò paga , 
Torfc temendo in me de' fuoi misfatti 
Al Mondo tutto un teilimon verace , 
Dello ftefio mio fanguc il core ha vago , 
E a frenarmi fpedì poc'anzi Ajpago . 

Ciò. Spedì Arpagoa frenarti i 

fa. In meno a' fuoi, 

Ch" ei compagni traea , trafitto ,e ftefo 
Sulla Piazza maggior tu io vedrai , 
E re ile (Ta a te licita il crederai . 

Ciò. ( Confi gliaiemi , o Numi. ) 

At. Odijcom'io 

Son (incero con te . Cotefto Ferro , 
Che sì gelofa , e timida ti rende , 
Clotilde , il crederai ; te! porfi io ilefio , 
Sulla lufinga d' irrirar Clotario , 
E di feomporne gì* Imenei temuti , 
Con quello acciaro appunto, e con un foglio 
Di mentiti caratteri vergato 
D' ucciderti tentai . Ma quanto allora 
Di rea morte lofui ,tant'orbtamofo 
Di tua vita fon io . Di più , che cerchi ì 
Che pretendi di pili ì Dubita adetto , 
Setifembrano giufli idubbj tuoi , 
Temi adeiTo di me , fc pur lo puoi . 

Ciò. E cosi d" improvvido 

At. Ah non perdiamo 

Gli opportuni momenti. Atuo favore 
Già il popolo è commoiTo ,e già non ìcfta , 
Che prefentarti a lui . Se a' detti miei 
Tu fidar non li vuoi , fidati a' fatti . 

Ecce 
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Eccofciolti ituoi lacci , ecco la fpada.(a) 



C!o, Si vada (b) 

SCENA SETTIMA 

Teodorico con Seguito d' Armati . 

OMe infelice ! O me perduto ! Ancora 
Rinvenir non la fo . Clotilde , o Dio ! 
Clotilde , dove fci ! Dove l'afcondi ? 
Scopriti per pietà , parla , rifpondi . 
Ah che invan la ricerco, . 
Ah che la chiamo invano . Or va .Ripofa 
Sulla fe, fui configlio 
De' Vecchj irre foluti . Ecco il bel frutto , 
CKeda'lor dubbj , e dalla lor lentezza 
finalmente fi trac . Stelle !Che mai 
Sarà di lei ?Fra mille ondeggio , e mille 
Orribili fofpetli , e fra' tumulti 
Violenti del fanguc 
Bollir fentole vene , 
E la fronte fumar .Chi fa fe vive ! 
Chi fa .. . .Giuro agli Dei : fe mail 1 uccifo 
La crudel Ikunechildc , all' ire mie 
Niuno l' involerà . N' andrò fin anche 
Di Tefifone in braccio ,o purd'Alctto 
Colle ilelle mie mani 
A fvellerle quel core , e a farlo in' brani . 

(a)L« Jcioglìe da' lecci , e le porge la Spada tre- 
fintatagli da un Soldato . 

<b) bìafrMdelojlìls, prende la fp a da,t tutti par- 
tano per la piatala porta a mano dejìra . 
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SCENA OTTAVA 
Reggia . 

Brunccbìlde , Rutili» , ed Eradide . 

Rtt-XT On fo negarlo.Al nuovo giorno in Gallia 
J_\ Mover reco io dovea . Nè fo ben dirci , 
Qual più ne foffe im pallente , e Vago 
Se il cordi Brunechilde , o pure il mio : 
Ma cangiandoli il Re , rni cangio anch' io 

Eru. Cangioili il Re ! Che dici > 

Rut. In queflo punto 

Con un Tuo foglio ei mi prevenne , e vuole , 
Che fi fofpenda il partir noftro ancora : 
• Pretto fi partirà , ma non perora. 

Bru.lìi la cagìon t'accenna 

Di quefto cangiamento ! Egli È sì Arano , 
- Che fa nafeermi in cor qualche fofpetto . 

Rut. M'afconde la cagion , m* apre 1' effetto. 

BrK.(Che farà mai >) 

Era. Non ti turbar , Regina ; 

Che unRealelmeneo di pochi iftanti 
Opra non È. D'un Re sì grande , e d'una 
Spofa sì degna al merito fublime 
Vorrà Clotario,che rifponda appieno 
La pompa nuiial ,nècìó,ch*ei vuole, 
Compier fi puote in un girar di Sole. 

Bru. Almen potea Che afcolto ! 

Rut. Che tumulto ! 

£ru.Chc ardir! 

Bra.Chi nella Reggia 

Scioglie il freno al tìfpettOjed ufa il brando> 
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SCENA NONA 

Teodorico con [patta nndain mano , fi guìts da 
numeralo /molo d' Armati , e detti. 

1co.f~ì Uardic, a terra quell'armi. Io vel comando. 
ìr».VI (Tcodoricoi) 
R»r.(n Prence!) 
Era.(OCiel ! ) 
Ito. Mìci fidi, 

Cuftodite ogni via , 

E 1* ufeita , el* ingreflb 

A niunfenia i\ mio cenno or lia concedo, (a) 
Brìi. Princi pe , che fi fa ! Che ardire è quefto ! 

Anche fu gli occhj miei .. ■ . 
Ico Frena 1' orgoglio 

Pcrfidiffima Donna , e fe t' è caro 

Un momento di vita , 

Parla fenza mentir .Dov' è Clotilde > 

Chc.ne fu -Che n'avvenne.' In quefla Reggia 

Ella più non fi trova . 
Rirt.(0 delle!) 
Er*. (O Numi !) 

Brìi. Nella Reggia non è ! Chi fu 1* infido 

Tea. Non intìngerti più. Parla , o ti uccido . 
Bru. Difendimi , Cleome , e meco almeno, 

Se m* abbandonaognun 

Rut. Parla , o ti fveno. 

Bru. Clie baldanza è la tua ? Cos'i rifpetti 

La tua Sovrana , e del tuo Re la Spofa ? 

Rvt. 



(a) Ripone ìaSpada } eifuoÌ occupano la Reggia. 
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Rfit.CheSpofa : ChcSourana ? Elei d'inganno, 
Femmina fcellerata , e per tua pena 
Riconofcimi alfin. Rutilio io Tono , 
Vindice di Clotilde ,e non Cleome, 
Qual mi finti finor . Già intendi il redo . 

Bru. ( Mi fera tue , òhe tradimento è quello ! ) 

Tra. TuRutilio » 

B.M. Sì, Prence . In quella guifa 
Della miaSpofa in traccia 
Mi celai cauto all'empia Donna in faccia . 

Bm. Così dunque 

Tee. Non più . Parla , o r* uccido . (a) 

Rwt. Rifpondimi , o ti fveno .(b) 

Tw.Ov'iClodlde! 

Rw. Della Spofacliefui 

Bru. Forfè ch'io follo ! 

Certo io noi fo . D' Aitalo invece , Arpago 
Ebbe di lei ta cura , ed egli appieno 
Saprà dame contezza . 

Ito. Ei folto ìcoipi 

D' Aitalo cadde , e l'empio 

Alfin colto tcfto ne* propri inganni . 

Bru. (Qucfto ancor mi mancava , Afìri tiranni . ) 
Dunque fittalo il faprà . Forfè in vendetta 
Del fotferto rifiuto , ci dalla Reggia 
Involata 1* avrà. 

R»t. Prence, mcntr'io 

D' Alialo cerco in Corte , 

Tu va di lui per la Cittade in traccia . (,c) 

Tcj. Refiftau a Coflei , s' ella s' allaccia . (d) 

SCE- 

(a) Snuda lafpada . (b) Snuda lafpada.(c) Ri- 
pone ìa fpr.dn , e pam . (fi) Ripone ìa Spada , e 
parte . 
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SCENA DECIMA 
Erunecbildc , ed Eradide. 

Brtt. "O Raclide , pietà . Tu vedi a quale 
JLj Lagrimevole flato io fon ridotta 
Dal mio fiero Delti n. M' odia, m'abborrc , 
Mi difprei^a , m'infulta , 
M' abbandona eia fcun - Pietofo almeno 
Tu moftrati con me . Con qualche fuga 
Dalla Reggia involandomi , deludi 
La tuia forte fpietata , 
E a me lafcia il penfier d' offerti grata . 

Era. Regina , i Numi ... ., 

Bru. Afcolta . Il corti feriti 
D' un bel defio di gloria , 
E d* una illuftreambiiion capace ! 
T'apro una flrada alRegno. I miei congiunti, 
Gli amici miei , le mie ragioni al Trono , 
Tutto impegno a tuo pro.T'accendon l'Alma 
11 mio cor ,la mia delira , il letto mio ì 
Procurami unofeampo , e tua Tonio. 

Era. Queflo mio cor , Regina , 
Col lungo volger d'anni 
Dalie altrui voglie , e inganni , 
Che miro tante volte , e tante intefe , 
Nelle fue brame ad effer cauto apprefe. 
O con Icaro quanti il cammin aito 
Imprendere vid* io , che fecopoi 
Con più di feorno , e con maggior percofla 
Vidi precipitar ! Che fe dovetti 
Fomentar nel mio petto alcun delio , 
E fcegliermi l' Impero , o pur la Greggia , 
lo ti 



Digitized by Google 



ioi ATTO 

Io ti confetto il vero , 

La Gregeia fceglierei j ma non 1* Impero. 

Fra rufhchc capanne, - 

Fra poveri abituri 

D' alga in tedi , e di canne , 

Menano i di ficuri , 

Traggono i fonni in pace 

I Pallori innocenti , 

Nudi sì , ma contenti . Entro le Corti 

Fra le delizie ,e gli ori 

Non rcgnan,che timori , 

Non vi fon, che fofpetti , 

Che pallide vigilie, e penfier fofchi ; 

E quante volte il Sol rinafee al Mondo , 

Può ben dircene tante 

A nafeerc ritorna anche il Regnante. 

Bru. Dunque pietà 

hra. Dunque pietà domanda 

A' Numi , non a me . Fors' oggi è il giorno 

Di vendetta per loro , 

Di galìigo per te . De' noftri oltraggi 

L' ira del Ciel fi ftanca : 

Tarda fpeflo a punir , ma fi rinfranca . 

SCENA UNDECIMA 
BTumch.lde . 

GHe terribile è quello 
Cangiamento per me 1 Dove mi volgo ! 
Donde afpetto foccorfo , 
Da chi fpero pietà ì Pur troppo è vero , 
Cha fianchi fon gli Dei 
Di lafciar impuniti i falli mici . 

Lo 
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Lo conofco , lo veggo , 
Emerito di peggio. I Figli uccili, 
L' avvelenato Spofo, 
] Nipoti traditi , 

Tutti chiedon vendetta ; e il fangiie fparfo 

Di tanti,e tanti ingiulUmeme opprclìi 

Mia dal fuol la voce , e fin fui Cielo 

Nel corpetto de' Numi 

Grida contro di me, Qua! maraviglia , 

Se vindici gli Dei .... Stolta ! Che parlo ! 

Che vindici 'Che. Dei -Fole fon quelle , 

Che invernarono i Trilli. E Ciclo , e Terra 

Si reggono dal Cafo, e 1' "Uomo è folle, 

S'ei full' eterea Mole 

Altro Dio, fuor di fe.ravvifa , e cole . 

Dunque all' arte,cor mio .Nel maggior uopo 

Moi non tradiam noi llciTi . E 'quello il tempo 

D'attortigliar I' ingegno, 

Da tentar ogn' imprefa , 

Da fottrarfi a' nemici . In tali eftremi 

L' unica ficureiza 

D' un difperato, è il.non fperar falvezza . 

SCENA DUODECIMA 
Teodorka,c Aitalo . 

leg. O Telle ! Che dici mai > Nè di Clotilde 

O Sai tu darmi contezza ; O me perduto ! 

Che precipizio è quello i 
At. Ah caro Preuce , 

Sofpirando , il ridico . Errai finora 

Per la Città tra furiofo , e metta 

H In 
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In traccia fua , ne rinvenir ia feppr. 
4 Strade, e Piane , eTempli, 
«cento volte le vie (Ielle, e i; orme 
Ripetei ratto , per coi dianar » WM» > 
jiedove Riffe ripenfar fapendo , 
Gridai per le vie tutte , e benché invano 
Mille volte iterai T amabil nome . 
Uon fo più ciré penfarmi .O fra nemici 
Nella auffa improvvifa 
Prigioniera rimate , o cadde ucc.fa 
<T „. Marion era al tuo fianco! O Numi ! E quale 
" ' ' Pugna rammenti , in cui morta la temi . 
Non ho fibra nel fen , che non mi t«" . 
At A vendicare ilGenitore Atpago, 
-•' Che per me , come fai , poV anar cadde , 
Spinto il figlio Dirceo , feco raccolfc 
Quanti amici poti ; che mai non manca 
"gli empi compagnia . Del Giardin fuor, 
Ti fovvien egli il' picciOl Colle, a coi 
è e'rge diabeti in cima , e di ctprell. 
Una folta Selvetta >Or quivi entrando 
Furtivamenreaì lume della Luna, 
Qual leon ,che al covU la preda afpetti , 
Cauto appiattolTi, e mi vi attefe al varco. 
Qua'nd'ìo crederi di trarla meco in falvo , 
Giunft là con Clotilde , e in un momento. 
Preci pitofamente allor dalColte, 
Di vili inope per doppia via fcendendo., 
Ci fur fop'ra i nemici . Al fiero incontro 
I miei li. r««a , e l' impeto , e la fona 
EefoftennerosVjeùe lungotempo 
Ondeggio U vittoria, lo non fo dirti , 
Quali Clotilde in quella pugna , equante 
Ì)ie oro vedi vaiar : So dirti lolo, ^ _ 
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Ch'appo lei forfè al Termodonte in fiva 

Sirian parute Ippolita codarda , 

Vile Pentefilea. Solo fedirci , 

Cb* ella fleflaa Dirceo , che avanti a tutti 

Col blando in alto noverila fremendo, 

S' avventò fieramente , e di rovefeio, 

Dove fra l' cimo, e la corazta il colla 

Nudo li feopre , fcaricogli un colpo 

FolTente sì ,sl nvifurato , « giufto, 

Che U capo gli lanciò lungi dal bullo. 

/U cader di colini ne Tuoi feguaci 

Non fcemò l'ira , mai'accrebbe in guifa , 

Che divenne furor . Piti fanguinofa 

D'ambe le parti , e pertinace allora. 

La lutia incominciò . Qual gr anditi folta 

pioveano i dardi , faidea l' aria , c tutto 

lì d'armi , e di cadaveri , e di fangue 

Era fparfo il terreno ; e ti debil lume , 

Che dagli- A fai feendendo-, e dalla Luna ^ 

In rottiti partito ofeure fila 

Pe* denti rami trappolava appena , 

N'accrefceval'orror. Ma che vai poi 

Contro la moltitudine il valore , 

£ che può la Virtù conno la Sorte ì 

Vinti , rotti , difpeifi- 

linalmente dal numero reflaro 

I miei pochi feguaci ,e volli in fuga- . 

Qui ridir non faprei , come , nè quale 

A vverfo Nume a me Hello mi tolfe ; 

Che mentre dal tumulto , e dalla fretta 

Sofpinto , efeo di fi rada , e per occulte , 

E non ufate vie m'aggiro , in meizo 

Alle tenebre , al fangue , agli vrli , a i gridi 

Smarrii Clotilde , ni mai più la vidi. 

H z Ita. 
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Tea. Ecco delufe, ecco tradite alfine 

Le cure mie , le mie fperanze , ed ecco. 

Tutti di Brunechilde alno compiuti 

QV indegni voti . E poi volete , o Numi J 

Che nel premiar, che nel punir io creda , 

Che incorrotti , e giufliiTimi voi fiate ; 

S' oggi a tal fegno è. l' Innocenza opprefla* 

E l'Empietà felicitata io vedo ì 

Perdonatemi ,o Numi , io non lo credo. 

Ma frattanto che fo ; Dunque impunita 

Dovrà vederti , e balda niofa un'empia 

Infuperbii fulle miferie altrui t 

Non fia cos'i .Che febben pregio, e lode 

Non s'acquifta in punire, e opprime* Donna, 

Io lodato , e pregiato affai terromroi , 

Se fi dirà , ch'abbia di sì granMortro 

Purgato il Mondo. Appagherommi almeno: 

Di sfogar 1' ira mìa. Vendicherommì 

Di tanti oltraggi . E col fiato , e col fangufi 

Di lei placherò l'Ombre , e farò fazie 

Le ceneri de' miei . Pofs' io feordarmi 

Le ragioni del fangue , 

S'ella pria calpeftolle , e meco infida 

E barbaro mi refe , e Fratricida. 

At. Pili della morte , o Prence , ora ne giova. 
La vita di cortei . (.he fe per forte 
E' cattiva Clotilde appo i nemici j 
E'configlio da faggio , 
Ch'appo te Ilruncchilde abbi in oftaggio. 

TWi Ah che pur troppo una lulinga c quella 
Ingannevole , e vana ,e mei ridice 
<-.o' fuoi palpiti il cor , Pur fi fofpcnda , 
tinche s'aggiornaci colpQje poi fe allora. .. 

SCE- 
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SCENA D ECIMATERZ A 

Eraciide ,e dati . 

Era. T)Rencc,Prencc , non fai ? Vive Clotilde , 
X Edè bugiardo ilgrido fpàrfo, ond' ora 
Eftinta fictedea. 

Teo. Come ? 

At. Che dici? 

Era. In quello punto , e con queft' occhi in Corte 
Cìnta d' armi , e di faci entrar la vidi . 
Ma che temerne ? Eccola , che s' appresa . 

Tra. Potentiflimi Numi ! 

Ai. E'vero>£ defla . 

SCENA DECI MA QUARTA 

Clotilde con feguhù , e detti . 

CU. T)RincÌpe,Amici,addio.So,che impravTÌf* 
X Vi giungo,c ìnafpettata, e fo, eh 'e 11 iuta, 
Come ognun mi credè, Voi mi credéfté . 
Ma i giudi Dei , che godono fovente 
D' efercitar fra i mali la Virtude , 
Non d'opprimerla mài , com' altre volte , 
Quel!' ancora di me la cura han prefa , 
E mi rendono a Voi viva, ed illefa . 

Ito. Parla , d'i , come fu ! 

C/a. Pofciachei noftrì 

Tur dal numero onnrerti, e ch'io li vidi) 
Chi qua chi lì confufamente errando, 
Ricercar per la felva afilo , e fcampo ; 
Come timida Cerva sbigottita , 

H j Che 
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Che a fronte , e a tergo orribilmente afcoUi 
Squillar trombe, urlar veltri ,e roniat dardi> 
Foifi alti attraverfando, e folti dumi , 
E fugge , e torna , e fi travolve , e gira 
Per mille vie : tale fra gli Odi anch' io , 
Calpeftando per 1' ombre armati, ed armi , 
Or qua fuggo , ed or là pei t tarmi in fa Ivo. 
Ma poiché da' nemici attorneggiata 
Mi veggo s'i , che pili fperar non po ''.0 
O dalla fuga fcampo , o dalla notte , 
Dall' arte almeno a mendicarlo io penfD, 
Ampia per via profonda folla incanto 
Mi s'offre innanzi, e quatta quatta inetta 
Toflo mi calo, e rannicchiata , e Uretra 
Tra le fcarde,e fra i giunchi,ond'ella è fparfa, 
Nell'imo fondo m' accovaccio, e celo . 
Tre volte il capo fu de' vepri io rraffi , 
Tefi tre volte attentamente intorno 
Su' nemici le orecchie «e tre di nuovo 
Sotto mi racquattai . Quando il tumulto 
Sento alfin dileguato ,e il bofeo in pace , 
Alle fponde aggrappandomi , ed a' Ile t pi , 
Sbuco fuor della folta , e fotto l' ombra 
Chele piante ne gittano dall'alto, 
Cheta , e fola dipoi 

Nella Città m'innolcroje tornoa Voi . 
Tee. Lode agli Dei . 
Ciò. Ma non a cafo il Cielo 

Mi falvò fra tant* ire, e mi difefe . 

Ombra cara del Padre , Ombre adorata 

De'miei dolci Fratelli 

Serenatevi ormai . Vicina È 1* or* 

Della voftra vendetta , 

E dei voiìro ripofo . Alialo, vanne , 

E ilrW- 
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E ftretta fra catene a me ne guida 
La reaTiranna a fofìenere il pefo 
De'rirriproi'erimiéi . Vedrà poi l'em'fìia 
Quando ri forge il nuovo dì, chi vada 
In trionfo di noi ; 
alt. Più belcomando 

Mai non ebbi finor . Fra pochi iftahti 
Ti vedrai laNemiea 
Incatenata al pie. Fidi fognaci j 
Siatemi voi di feorta. 

SCÈNA ULTIMA 

Rutilio con pjcbi fe guarì , uno de' gitali porli 
un Bacile coperti) , e detti . 

Ritt. \ Ttalo , ferma .Brunechilde è mòrta 5 : 
At. J\ Morta ; 
Ciò. Che dicimai ? 
Bru. Chi mai l'oppreffe ? 
Kvt. AmePonor del colpo il Cielconcefle ; 
Ciò. Tu fteflo f 
Era. E come ) , 
At. E quando ! 
Rut. Udite . Appena 
Da' Reali balconi. 

Tra le faci Clotilde , e '1 popol folto 1 
Sul maggior Atrio penetrar io fcórfi ; 
Ch'alregioGabinettoallor meri coffì; 
Quello mi parve l' opportuno iflante 
Da punir l'empii , e vendicarci . E pure } 
Se tardo ancor , noi (iam delufi ,e rutto 
Forfè perdiamdi tante Cure il frutto. 
Ciò. Ma come > 

Era. Ma perchè ì 4 H Tèe: 
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Tto. D'armi , e d' armati 

Non era già piena la Reggia ,e tutte 

Cuflodite le foglie! 
Ri». E purcon l'arte 

L' empia ci dehidea . Vi foirvien egli 

Quel balcon,che rivolto in ver l'occafo, 

In folitaria parte 

Termina del Giardin ! Quindi lafcaitra > 

Dalle difefe foglie 

Difperandol' ufeita , 

Medita di fuggir. Spoglia la gonna, 

Vefle manto vitil . Le coltri , e i lini, 

Qual torta fune ftreuamenteannoda , 

E 1' adatta al faalcon . Quando m'afeoita 

Penetrjrnella fUnza,alloT d'un fallo 

Slancia» fnella in fui balcone , e tutta 

S* a. bandona a la fune . Io corro, e fìcndo 

Per afferrarle il crine 

Frettolofa la man . Noi giungo . Il ferro 

Impugno ailor : tronco la fune : un grido 

Ella fodeva , e giù dall' alto a piombo 

Precipita cos'i , che al fiero colpo 

Si frangon l'offa , il tefehio s'apre , e fuori 

Per la fronte rubella 

Schizza il perfido fangue , e le cervella. 

Ciò. Olà , fenza dimora il tefehio indegno 
Bechiftame. 

Ri». Fermate . Fece , Clotilde , 
Ecco il tefehio recifo . (a) 

Bru. E'vero. 

Jet. E'Brur.echilde . 

At. Io la ravvifo. 

Ciò. 

(a) Scapc il bacile , e mojlra la ufie ài Brune- 
nitide . 
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Ciò. Ora ti eredo, ora comprendo appieno , 
Che I' amato mio Spofo, 
Che Rutilio tu fei . Lafcia, che grata 
Al bell'ardire, e al beneficio illuihe , 
L' ultrice dcrtra almeno 
D' un bacio onori , e me la Aringa al f e no . 
Aitalo , va . Senza frapporre indugio, 
Nella piazza maggior fu d'alta picca 
Alia villa del popolo affollato 
Quella torta folleva. In lei ciafeuno 
Vegga lamia vendetta . Ogni empio in lei 
Vegga, che giugne alfine, 
Benché tardi talor , !• ira Divina, 
E fia fcuola pc'Rei la fua rovina. 

Era. Ma pili , che il fervo ,ogniSovrano impari y 
Ch' anche fui Trono il fulmine difeende , 
NÉ baftano a falvar 1* Anime indegne 
Il Regio nome, eie Reali infegoe , 



Tìne dell' Atto Quinto. 
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ARCHIDAMIA 

OPERA DRAMMATICA 
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A CHI LEGGE 



tL fondamento di quejla Storia è tratto da Piti' 
* turco , da P-olibio , dal Rollino , dove trattato 
delle vicende di Sparta . Come pei fu quejlo fonda- 
mento fiafi fui ver ìftmtie fabbricato ,fi vtarà mi de- 
corno del Dramma. 




PER* 
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PERSONAGGI 

ANNONE , Capo del Senato y Padre d' Oronte , e 
d' Ifmene. 

ARCHiDÀMtA , DamaSpartana , premetta Spó- 
fa d'Orante • 

ORONTE , Carattere Spartano > prometto Spofo 
d' Archidamia . 

ISMENE , Dama Spartani , Sorella d' Oronte , e 
Amante dì Gerace . 

ARÌSTO » Cavaliere Spartano > Padre d' Archi- 
damia . 



GERACE , Generale dell' Armi , Amante occulto 
i' Archidamia 



V Airone i nel Palano Reale di Sparta . 



ATTO 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Logge terrene del Palazzo di Sparta . 
Archidamia , t Orante. 

Arc.~C Ti par quefto iltempo 

J_j Da parlar d'Imenei ì Stupifco,Oronce,. 
( .he mentre Sparta di nemici è cinta , 
Un fuo figlio fi ft'ia fen/a rofiore 
Così tranquillo a favellar d' amore .. 

Qro. Archidamia , perdona 

Un (incero parlar. Slupi (co anch'io, 

Che memreAmor vieppiù s'accende, ed arde 

In chi conferva un fido cor nel. feno , 

In petto ad Archidamia ei venga meno . 

E che degg' io pcnfar : Cb^p creder deggio 

Delle freddezze tue ; Che mai vuol dire 

Un si gran cambiamento ; Ah tu non fei 

Quella, eh' eri perme . Pitiche ti parlo, 

Più negletto mi veggo , 

Più ti feorgo di gel . Son già più Lune , 

Chela man mi giurarli , e mai non trovi 

Quel momento , quell'ora , 

Cliefufpiravi und'i. Di tempo in tempo, 

Da quellaLuna a qusfta, 

Da quefto giorno a quello 

Sempre vuoi differire . E quando alfine 

Giugno 1' ora pretifla , accorta , e dsftra 

Nuovi pretefti inventi , 

Nuove mediti fettfe a' nuovi indugi : 
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Così la man mi vai 

Sempre giurando, «.non la porgi mai .. 
Are. Saran dunque preterii 
Tanti mali fune (ti , 
Tante calamità ? Stretta da Pirro 
Di pertinace attedio è pur vicina 
A perder Sparta o libertadc , o vita > 
Uè può , fe non dal Gel) fperare aita . 
Scorri per ogni lato 
L' infelice Città . Che trovi intorno , 
fuorché oggetti di orrore , 
E oggetti di pietà ! Tutta è in tumulto. 
Nel periglio vicino. Ognun fofpir* , 
Palpita ognuno , e ognun diruollta in volto, 
Nella fatai rovina 
Un alto orror di fervitù vicina - 
Squallide ,lagrimofe 
Le Vergini , e le $pofe il crin, le gote 
Lacerando fi -vanno. IcurviVecchi 
Queruli , e gemebondi accufan tutti 
Di barbaro ini)ei>in,chegliha ferbati, 
A, fi fiera Aagion. Sino i fanciulli ? 
(fanciulli innocenti. 
Dalle poppe pendenti , 
Sema faper perchè ,1' acerbo feempio 
Piangono anch' eiTi fui materno efempio.. 
E queflo è poco ì li quelli 
Si dovranno poi dir vani.pretefti ! 
Oro. Se preterii non fon. , dunque dilegua 

L'ombre ,i fofpetti miei , dunque compifei 
I giuramenti tuoi . Queft'ì l'aurora 
il f pettata. da me ,da te predila : 
Difmgannami ormai ,dammi la mano.. 
Are. Tant' È .Oronte, tant' t ; la cinedi inva.no. 

Nò 



Digitized by Googll 



Nò d' Imenei , tei difli , 
Quello il tempo non è .Tempo ì d'armarli, 
Da cinger ferro ,da veflir lorica j 
Da fudar folto l'elmo , e invitto, e forte 
Da correr per la Patria incontro a morte. 
Offervajoflerva , Qronte, 
1 tuoi Concittadini , e di tcfteffo 
Comincia ad arroflìr. C hi v' è fra loro, 
Clic rifparmj la vita ì II fangue a fiumi 
Verfano. dalle vene , e tutti a gara 
Chiamai) propizio il Fato, 
Se per la Patria lor l' hanno vcrfato. 
Oro. E'vcr . Son tutti Eroi , tutti fon degni 
Nella futura iftoria 

D' eterna fama , e d 1 immortai memoria . 

Ma pure, il fai, ve n' è talun tra tanti , 

Che para gon non ha , che di valore 

Sembra un prodigio , e che fa già ftupire , 

Monche gli Uominiji Numi.Oh quello quello 

E' l'Achille diSparta ! Oh quello in breve 

Con mille gefta , e mille 

La gloria ofeurerà del grande Achille . 
^rc.Cbe prodigio Che Achille i 

Qualienigmi fon quefti ? 
Oro. Enigmi J E bene. 

Mi f piegherò. Difu ,che v* haGerace ,. 

Che ti feppe invaghir ; che già t' ha fatto 

Tutti porre in oblio 

La fede, i giuramenti, 

Le promette , 1* amor ; che il nome mio 

Ti cancellò dal fen ; che il fuo v' imprelfe ; 

Che a porgermi la mano 

S'i ti fa differire. Ecco 1* arcano. 
Aie. Numi ! Archidamia infida.; E si m' offendi 
Col 
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Colgelofotuo cor ?Nefaipor freno 

Oro- So,chem' inganni , e lo comprendo appieno. 

Are. Oronte -, addio. Troppo cimenti aderto 
La foiferenza mia.. Troppo ri. fidi 
Del mio rifpetto . Va . Senfi , e parole 
Cangia , fe vuoi,ch ' io t'oda. E fe pur brami 
La mia man , 1' amor mio.,, 
Difendi la tua Patria , e tua fon io . 
Ma fe codardo , e vile 
Nel periglio comun dormi , e ripofi , 

Orontejnon fperar , che fpcri invano. 

Quella man , che tu mi chiedi , 

Già l' intendi ,, già lo vedi , 

Non È dono , ma mercè . 
S'altroawienda quel , eh' attendi , 

Già lo vedi , gii l' intendi , 

Non lagnarti, che di te. 

SCENA SECONDA 

Crome , paiGcrpce. 

Oro. A Che più dubitar ; Tanto valore 

Xiln cor diDonna i ftrano,e tanta in petto 

D' un' Alma innamorata. 

E' impoftibil Virtù . Come ! Adorarmi , 

E poi chieder,ch' io vada incontro all' armiì 

Eh che quelle fon fole 

Da narrarfi a' fanciulli ignari ancora 

De' mifter) d' amor . Ma tremi pure , 

Tremi il Rivai . Se a quello legno è giunto 

Di fedurmi quell'Alma . ...Eccolo appaino. 

Grafie 



P R I N .O y 

Grazie agli Dei , Gerace .11 tuoCofpetto - 

torturiate novelle i 

Mi prefagiice a! cor . Se torni a noi , 

Ogni nemico èvinto , 

Libera È. Spana , c giace Pirro eflinto . 

Ger. T' inganni ,Oron[e. Anzi vicin l'aualto 
Pirro minaccia , e del Configlio io vengo 
Ad efp'orar U mente .. 

Oro. Io mi crede* , 

Ch' anzi a pie d' Archidamia 

Dal campo marzial , di lauri adorno , 

Per porgerle la man , felfl ritorno . 

Gir. Per porgerle la man ?Tant'oi£re,Oronte, 

Né ìufingocosi la mia fperanza. 
Oro. Ma fe la tua fperanza 

Non farà meno ardita , 

Lo giuro al Ciel , ti coderà la vita . 
Gir. Perchè dici cosi ? Donde n.ueft'ira , 

Che si t' accende ; E di qual fallo mai 

Colpevole mi fingi ì 
Oro. Ho detto affai . 

So, che di fingere 

L' arte po.fiedi ; 

Ma tanto femplice , 

Quanto ti credi , 

Nel petto 1' anima 

Anch' io non ho. 
Se nonm'intendi , 

Forfè piti chiaro , 

Perchè t'emendi , 

Con quell'acciaro 

Ti parlerò. 

I set, 
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SCENA TEBU 

Oziate ,indi Iftntnc. 

Cer. T"?Orfe di tue minacce 

J7 Tu pentirti potreftij e forfè i Numi.., 
beco Ifmene. S'eviti .. 

J/racAhmioGerace, 

Fuggi da me ! Quant' è,quant' È diverrò 
31 mio cor dal tuocore! lo non ho pace, 
Se fon lungi da te . Se pani , io fento , 
Che m'uccide il dolor . Sento , che l'Almi 
A vivere ritorna allorché riedi ; 
E tu fuggi da me , quando mi vedi ! 

Gcr. Tionchiam , diletta lfmer.e , 
Le inutili dimore, 

Ch' or non È tempo di parlar d' amore . 
r- Addio. 

IJfflff Cos'i mi lafci ! E un freddo Addio ... . 
Cer. Dehlafciami partire . A me fon troppo 

Preiiofi i momenti , ed or la Patria 

Neil' ultimo periglio 

Tutti tutti li chiede a un vero figlio . 
Ifmc. Ma per anche le mura 

Pirro non affali. 
Ccr. Ma poco ancora 

Egli può differir. Già d'ognintorno 

S' avanzano le Schiere , 

£ fui vallogià rtan le fue bandiere . 

S! (Q»Ìn.' I impouu» 1) * te. , eh. brami 

Non li fcord.r di tnt , Penf» , che ognora 
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Frai'armi , fra cimati;! 

Coir anima ti feguo 

T' accompagno col cor . Penfa , che fei 

La mia Vira , il mio Bene 

Gtr. E tu parli à' amor ! Semplice. I imene ! 
Mentres' accoglie in petto 
Un violento alletto, 
AU'opporto palTar, di pochi Manti 
Opra non è . De' bollicali fdegni 
Son'anche caldo ; anche di polve afperfo 
Mi vediilcrine,edi fudor le gote 
Anche ftillanti , e piena; 
E tu parlid-'amor ! Semplice- Lime ne ! 

Fia fdegrli guerrieri 

Perduta la calma , 

Di molli penfiert 

Per oraqueft' Alma 

Capace non è , 
Altr' ore tu fcegli , 

Che quelle dell'armi v > 
:. Se brami parlarmi - 

D'amore, e di fc . 

SCENA QUARTA 

Ifmeni . 

GHe freddezza erudel ! Ma già n'intendo 
La nafeofta cagione .Ad altra face 
Arde quel core , e d' Archidamia accefo, 
Vi«ndi gelo per me . Fidati aderto > 
Della fe d' un Amante , 
Do' giuramenti fuoi .Cambia d' aretto,' 
1 t Sol» 
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Solo cheinCiel fcopra una nuova Stella J. 
Che fe non è, gli femori almen piìi bella. 



E 'la fiamma d'un Amante, 

Come il lampo , e come il fiore ; 

Splende , e fugge in un iftante , 

Nafce,emore. 

In un fol à\ . 
Ardefemprc anuovo foco, 

Sempre amarne , e ferapre infido ; 

E in q uel loco 

Forma il nido , 

Che pili lucido appari . 

SCENA QUINTA 

Orante , e Arifio. 
Ari. T^TOn piùjOrontejnonpi'u.L'ire^e fmanie, 

j^l I timori , i fofpeiti , 

Sgombra pur dal tuo fen.Saì,ch 'io fon padre, 

Sai , eh' è figlia Archidamia . Alla tua fede 

La promifi , e l'avrai . Vivi fteuro; 

Sull' onor mio , fulla mia fe tei giuro . 

Ma 

Oro. Siegui . Che vuoi dir i 
Ari. Ched'un tuo meno 

Premio farà . 
Ora. Parla . Qualunque cenno 
.■■ Sacra legge mi fia . La vita , il fangu; , 

Tutto , mio caro Arido , 

Parrai fcarfa mercè pel grande acquifto. 
Ari. Chiedo moltodi men, ma chiedoa tutto 

Silenzio , e fedeltà . Rammenti , Amico , 

Quanti oltraggi da Sparta il fangue mio 
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Ha dovuto : foffrÌT!Tu fai ,che Areo^ 

Tulio a fuo prò fedotto il gran Configlio , 

Lo fcettro m' involò. Tu fai ,che Arface, 

L' unico tìglio mio , perchèloftenne 

La mia ragioncoll' armi ,o colpo atroce ! 

O memoria funcfta ! 

Sovra un palco crudel lafciò la teda . 

Ma grazie a'giulli Numi , e giunto il tempo 

Delle vendette mie . Pirro in un Fottio, 

Che fegretom* invia , mi giura il Trono, 

Purché s' apran dì Spana a lui le porte . 

Or oflerva a qual fegno 

Giugnein me l'amirtà. Vattene al Soglio , 

Vendica i torci miei . Ti dono il Foglio. 

■Oro. ( O Dio ! ) Perche tu fteflo 

Ari. lo grave d'anni 

Più non curo regnar . "Bafta, che regni 
Archidamiacon re . Tu caro al volgo 
Tutto puoi , fe lo brami } 
Efdguir facilmente . 

Oro. Ed io ribeile 

Ari. Eh vaniiguardoe quello: 
Neil' aiTalto funefto 
A pugnar ineguale , è già vicina 
La tua Patria a perir .Così di tei , 
Non traditor , liberacor tu fei . 

Oro. Ed a' nemici fuoi 

Ari. Noi più di loro 

Congiuriamo a fuo danno , 

E chi più la difende è più tiranno . 

Con forze sì minori 

OAinarfi a pugnar , non è valore , 

Ma un infano furor . Cedere al Fato j 

Quando non ha riparo un gran periglio , 



Digitized by Google 



E'.ilconfigliomi}<ìior d'ogni coniglio.. 
)ro Dunque la Libertà , che per tant' anui 

Intatta fi conferva 

\ri. Debole Liberia di.tutti è ferva . 
'ito E pure . . . 
Ari. E pur non brami 

Onquiftar Aichidamia . 

Oro. U> fon 

Ari. Tu fei 

D'ogni doverla fcioho . Aìei non manca 

Spofo più generofo . A me non manca 

Più degr.oefecutor di mia vendetta , 

Rendimi il foglio mio . (a) 
Oro Sentimi , afpetta . 
Art. Che vuoi da mei 
Oro. Voglio fervirti. 
Ari. E bene , 

Prendi , vola , e procura 

Oro. (O Dei, qual gelo 

Mi riccca ogni vena ! ) 
Ari. Ed or che penft ? 

Perche la man ritiri ■> Ah ben m'avveggo. 
Che deridi del pari 

La figlia j e il genìtor . Ma fenii . In breve 
Ti pentirai di te La figlia adefio 
lo corro ad annodar con altro laccio , 
E vo' recarla al tuo Rivale in biaccìo. 

Oro. Fetma, ferma , ti cedo . In quello punto 
lo volo ad appagarti . 

Ari. Dunque che più tardar ì Prendilo , e parti . 

Se 



(al PHP,ratta di mwo il follia . 



Digitized by Google 



PRIMO li 

'Se c'innamora un Regno, 

Se Pidoi tuo c' alletta, 

Matura il gran difegno , 

Compifci la vendetta , 

E fei contorte , eRe. 
Chi della Sorteabufa, 

Quando gli-vien compagna , 

Irgiurto poi l'accula , 

A torto poi filapna , 

Quando ritira il pit- . 

SCENA. SESTA 

Orante , 

O Dei, che anguilla è queffa.'In qual mi trovo 
Laberinto crudeli Clic mairifolvo ? 
Parto ?Rcfto ^Che fb ? Se parto , io fono 
Traditcrdella Patria .11 caro Bene 
Perdo , fé redo. Unam' È madre, e l'altra 
E'I'amaro teforo , 

E fe quella ho nel cor , queft' altra adoro . 
Si vada . Alnn non li può dir ribelle 
Chi dall' eccidio eftreroo 

La Patria liberò. Ma Come ? E dunque 

Chi confegna la Patria all' arm i odili 
Non farà Traditori Me fvencurato! 
Io Traditore ; E chi tradifeo ?G Dio ! 
Tradilco la mia Patria , a cui già debbo 
E 1* onor de' natali , 
E lo fpiendor degli agi , 
E 1' aure, che refpìro. Inver le rendo 
Una bella mercè ! Mi moflro invero 
Un grato figlio ! Ah no. Prima la terra 

I 4 Sotto 
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Sottomi s* apra , e prima 

Colle folgori fte Giove m'opprima . 

11 mio Ben, la mia Vita 

Dunque fia d'altri?Eal mioRivalc in braccio;» 

. ...Ma farò frattanto , 
Per ferbar 1' idol mio , figlio ribelle 1 
Santi Numi, pietà , configlio, o Stelle . 

Son tradltor,s' io parto ; 

Tradito fon io leflo : 

Nel dubbio miofuneflo 

Rifolvermi non fo . 
So. clie in un punto ideilo 

Tutto nel cor m'intendo 

Quel fier dolore ade^'o , 

Che proverò partendo , 

Echereftandoavrò. 

SCENA SETTIMA 
GetAce , fot Arcbidamta, svài Ifmne tn difpart? . 

Ger. XT E' ritrovo Archidamia. Iovoireipure 

j\J Per una volta almeno 

Ara E ben , Gerace , 

Che decite ii Con figlio! 
Ger. Ei vuol, che ancora 

La Patria fi difenda , e che fi mora ; 
Are. Senfi degni di lui , 
l]me.( Eccoli appunto : 

X'afcoltino parlar.) 
Ger. Se quella mai 

Eoflel'ultima volta 

CI e noi ci rivediarn VtU feri a almeno 

Vi 



PRIMO j; 

Di me qualche memoria . Il mio dettino 
Riputar nonfaprò nemico appieno , 
S' eilinto ancora , io ti vìvrò nel feno. 
Ifme. (Che Traditori) 
Are. Di Cittadin fi prode 

Avran cura gli Dei . Chi lor famiglia 
Non foghono tradir . 
Ifme. ( Se non è quello, 

Qual farà , giuili Numi , . : 
1! linguaggio d'amor ì~) 
Oer. Qualunque fia , 

A me cara farà la forte mia . 
Sono Spanano alfine , e fo , che in terra 
La Pania è il primo Nume , 
the 1' Uom deve adorar. Che far pofs' io? 
Che pollo offrirle ì li far.gue mio ! Lavica = 
Ah ! Non fon doni miei ; 
Ella donolli a me , li debboa lei. 
Are. Anima generofa ! A' detti tuoi 

Mi fento intenerir . Sento nel petto 
La moribonda fpeme 
Tutta rinvigorirà , e feorgo un raggio 
Del celefte favore , 
Cittadino fedel ! nel tuo'valore. 
Ger. Su quella delira almen , che può d' invidia 
Accendetegli Dei , permetti aderto 
Che un umil bacio imprimajc poi fuperbo 
Nel militar agone.. ... . . 

Ifmt. Vieni,Archidaroia.A fe ci chiamaAnnone. 
Cer. ( Scelle !Chi mi forprende:) 
IJmr.Oime ! Che veggo ? 

Tu qui , Geracc ! E come ! A te fon troppo 
Preiiofii momenti , ed or li chiede 
Neil' eftremo periglio 

Tutti 



Digilized by Google 



M ATTO 

Tutci tutci la Patria a un vero Figlio . 
Ger. Non li perdo però . Chi ha grande il core , 

Comunica Virtù . 
Ifme. Ma pur è Arano , 

Che un fi force Campione .... 
Are. Ifmene., andiam j che a fe ci chìamaAnnone. 



SCENA OTTAVA 

Ifmene , e Geracs . 

I/mf ."C Cco 1* Eroe di Sparta ! Ecco il Guerriero, 
f* Che perduta la calma in meno all'armi. 
Non fpira che furor ! Perfido ! Io fletta 
Teftimonio ne fono . Io fteflaintef» 
I magnamini fenfi , 
La generofa brama 

Ger. Ifmene , va , che il gcnitor ti chiama . 



«GITA NONA 

■I/nWiK . 

FUggi,fuggi da me . Non fuggirai 
L* ira del Cielo . A fulminarti io fletta 
Affretterò gli Dei , 
Perfido Ttaditor , co' voti miei . 



' SCE* 
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S CE N A DECIMA 

Crome , poi Arifto ,indì Arcbidamia . 

Oro. ~C Temi Dei , che feci ì In quale abiffo , 

X-J Mifero , rovinai ? Dunque ribelle i 

Sì , pur troppo lo fono Oimè , che fmania , 

CJhe temperi a ho nell' alma ! Ah noncredea, 

Che corta ffc cai pena 

Il farli reo . Sento , chea tiranna brano 

Dal mio fiero rimorfo 

Mi fi lacera licore .In ogni vena 

Al fufurrard' un'aura , 

All' apparir d'un' ombra 

Sento il fartgue gelar . Non ho piti core 

Di tollerare adeifo 

Nel' idea di me ftcffo , 

Nè la prefenza altrui .Ciafcun , che miro, 

Farmi ,chemi condanni .e leggo ferino 

Fin ne' tronchi , e ne' fafiì il mio delitto . 

Ah fi torni di nuovo 

Il cenno a rivocar. Ma Stelle ! E come ? 

Or che tutto. è difpofto , ed or che al volgo 

Tutta fi palesò I' orribil trama ì 

Ah fin dove fi giugne allor che s' ama ! 
Ari. E ben, che oprarti ! 
Oro. Ora farai contento. 

Già fono Traditor , già per mio cenn» 

<_ cnto feguaci e cento 

Callicrate unirà , già tutti uniti 

Affaliremle le Porte. 
Ari. E tu fofpiri ì 

E tu tremi , e fcolori >Ache rivolgi 

I fofpec- 
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I fofpcttofi fguardi 

Solleciti d' intorno !Ondc quel pianto 

A fona trattenuto ? E che vuol dire 

La tetra ,cbe hai fui volio , aria d'orrore? 

Oro. Merita quello flato un Traditore. 

Ari. CheTraditor ? Sgombra dall' Alma ornai 
Quefle vane chimere . E' dunque meglio , 
■Che refti il Patrio fuolo arfo ,e diftruito, 
Che pera trucidato il popol tutto ! 
Eh via , fa cor .Serve di fcalaagli altri 

II primo paffo , calla metà del colpo 
L'arredarli è follìa .Richiama adelfo 
Immagini più liete alla tua mente . 
Tingiti già prefente 

Tutto il futuro , e col pender previeni 

La tua felicità . Penfa , che adonta 

Del Rivai infelice 

D' Archidamia già fei 

Felice poffeilbr . Penfa , che lieto 

Alternando ron lei l' ite, e le paci. 

Or ne godi gli ampleffi , edora i baci. 

Oro. Ma ti lufinghi , Arilìo, 

Che AJchidamia otterrò ?Conquefla infame 
Macchiafulvoltoio daquelcormi deggio 
Un rifiuto afpettar. 

Ari. Rifiuto ! Ecome 

He puoi temer ? ridati . Al dì , che viene, 

La man ti porgerà La delira mia 

Prendine in pegno Io qui 1' attendo, e s' ella 

Oferà ripugnar, con quefla mano 

"Vedrai Ma no. Troppo il fofpctto è vano. 

Are. Eccomi, o Padre , a* cenni tuoi . 

Ari. Mia Figlia , 

E'tempoalfin di confermar la fede , 

Di com- 
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Bi compir le promette . Al nuovo giorno 
Ti prepara alle nozm . A lui di Spofa 
La delira porgerai. 

Are. Al nuovo di ; Non lo fperar giammai . 

Ari, (Stelle! ) E perche ; 

Are, Perche fra canti aifanni 

Palpitante nel fen non fa d* amore 
Accenderà il mio cor . Perchè s' io fola 
Nel lutto univerfal goder potelft , 
Con ragion diverrei 
Oggetto d' abbominioa* fommiDei- 

Cra. (_ Ah ! Lo previdi . ) 

Sire. Odimi , Orome . Io voglio 

Tutto aprirti il mio cor . Se a quelle noize 

Obbligar tu mi vuoi , perchè gelofo 

Tema di me, tu temi iuvan.Ti giuro , 

Chelafcierò piùttoflo 

Trarmi il core dal petto, 

Che il tuo nome dal cor . Forfè Gerace 

Arde per me . Forfè del foco , ond' arde , 

Odi fe fon fincera , anch' io ne fui 

In gran parte cagion . Ma' rea non fono ; 

Che ilDuce inogn* iilante 

Qual Cittadino amai , te quale Amante. 

Ti fov venga però, che pi'ud' Oronte 

Amo la Pania mia . Penfa , che s'egli 

Vuole cortame in me 1" amore , ond' ardo , 

lo vo' lui generofo , e non codardo. 

Ari. locon amor di Padre 

Finora ci parlai . Non obbligarmi 
Ad un rigor eflremo . 

Are. L' amor rifperto , ed il rigor non temo. 

Ari. Ola : Son fianco , o Figlia , 

Di contender con te . Così comando , 

Voglio 
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Voglio così. 

Are. Quando ri poli in paee 

La Patria mia , eh' ora languii*; in guerra 5 

Allor cfeguirò quant' ho propello , 

Ma ne ho volto , ni ho cor per tarlo adtlTo 

Art. Or che brami di piìiiCompifci il colpo , 
Rendi la pacca Sparta , e lieto in grembo 
Dell' idol tuo ripofa. 

Oro. Ah caro Amico , ora. perdei la Soofa . 



SCENA UNDEC IMA 
AtìSo. 

COnuri profpero vento - 
Io feguoa veleggiar.Quand' È coramtilr- 
A Camerate i) colpo , il colpoè certo. 
So , che del volgo a fuo piacer difpone , 
Z ne regola i moti . E fo , che anch' egli 
In cento guife e cento 
Vilipefo , e tradito - 
DalSenatoreftò-.Di fue vendette 
Saprà cogliere il tempo-, e con un colpo 
Di propizia fortuna 
Pretto farà mille vendette in una . 
Ombra fdegnofa del mio Figlio d'angue , 
Ch'erri di Lete in riva , ornai ti placa , 
Che il fulmine già Aride 
Sulla Patria inumana , 
E. la vendetta tua non è lontana. 



SCE- 
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SCENA. DUODECIMA 

Annone , Ìndi Archidamìa, e I/mese . 

Ann. » Bchidamia , ed lfmene- 
Jx. S'avanzino al mio piè . 
Are. Principe .. 
Ifmc. Padre - 

Ann. Udite . I noflri cafra Voi pur troppo 
Come a tutti , fon noti . Un fiero aflalto 
Ci minaccia il nemico., equi da Creta 
Col fuo foccorfo Arco 
Non puòfcinngere in tempo . Intimorite 
Da! numero nemico ; eftenuate 
Dall'ardua fatica , e per le ftragi 
Già feeme per metà le noftre fchiere 
Poco fperar ci fanno , 
Mollo ci fan temer . Provida intanto 
Le Donne ,e i Figli dall' olhl furor* 
Vuol fourarre il Senato , e vuol che ognuna 
Pr-ima , che cada il dì , per vìa ft» reta 
llfcendo di Città , fi fa) vi in Creta . 

Are. Che s' efea di Città i 

Ann. Sì . 

lime. Mai Nemici 

Non ci attediano intorno ì 

Ann. Ancor l'angufto 

Sotterraneo cammin , che al mar conduce , 
Occupato non fu .Quindi potrete 
Trarne licuro il pie da tanti atìànni . 

Ami Pe'Yè"' da mC ' S ' Sn ° r ' r ' '" B ' anni ■ 
Are- Perchè piìicaro 

M'i 
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M' è perder co'la Patria i giorni miei , 
Che non morir , foprav vi vendo a tei . 
Ann. Ah Figlia , non t' pppor . Voi non fervire , 
Cheadaccrefcerle prede al fier nemico, 
E le perdite a noi . Voi falve in Creta , 
Una vittoria intera 
11 nemico non ha , né s' ha da nói 
TJn' intera (confitta . Un popol nuovo 
Pirro vedrà di non mai vinti Eroi , 
ESparta un di rinafcerà da. Voi . 

Se dall' avverfa Sorte 

La Libertade è oppreffa, 

Riforgerà più forte 

A vendicar f e, fletta 

Del barbaro oppreflbr ; 
Eia crudel catena 

Di ferviti] , d' omaggio, 

Forfè farà paffaggio 

Dal vinto al vincitor . 

SCENA DEC IMAT ERZ A 

Arcbidamia , e Jfmene . 

Are T Smene , andiamo . 
IJme.X E dove ; 

Are. A deporquefla gonna , a cinger ferro y 

A pugnar perla Patria in Campo armale. 
I/in-. In Campo ! 

Are. Che ;Già ti fgomenti ì Ah vile ! 
Va. Troverò chi fappia 
Seguitar l' orme mie . iei Cela ardita , 
Se fi parla d' amor. 

Urna. 
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J/iiW.Chifia l'audace, 

N'è giudice ballante il foIGerace, 
Are T* inganni . Un'Alma grande 

Non ufurpa l'altrui. 
JJme.Quefte grand'Alme 

Si fanno anche avvilir. 
Are. Sono fofpem. 

D' infana geìofia , 

Che fé freno non ha , divien follia . 
IJjne. Accorta fei , lo, vedo; 

Ma femplicenon fon j ma non ci credo . 

SCENA DECIMAQUARTA 

Orante , e Arijla , indi Arcbidarata ■ 

Oro. "Vj" O , perdonami , Arido., i tuoi furori 
i_\ Non ho- cor di feguir. Troppo mi coft» 
Un delitto sì nero . 

Ari- E dovecorri i 

Ora. Ca.llicrate a impedir . Morir mi femo 

Al carattere indegno , al nome infame 

Di traditor. 
Ari. Seitraditot, felafci 

Perirla Patria tua. 
Ora.Sieguanc pure 

Quel, che vuole ildeftin. Mi bada folo 

Di non morir ribelle . 

Ari. Afcolca 

i4rc.Oronie , 

Sieguimi } andiam. 
Oro. Dove f 

Are. A pugnar in campo . 
Art. Che campo ! Che pugnar; Folle! A Guerrieri 
K Larda 
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Diitauar armi è vago , -.. a „ Q - 
T.a,.a I- .roi od Stilo,. >' "'« < ' i, J <" 

j4rc. Ma pur ■ 

H dover di*, porta min « 

Ora. Vanne, ti fcguno. 
jlr). ferma . 
Oru. Milafcia. 
Ari. AfcoUatai. 
Ora. Non voglio- 
■dri. Unmometiio. 
Oro. Non pollo . 
Ari. D'irò . . - ■ ■ _ 
Oro. Diccfti affai. 

Jri. Ne vuoi 

Oro. Ni voglio , 

ftfeoitarti di più. 

/W. Ma credi 

Uro lo credo 

D'emeotor la mia colpa. 

11 Iodio mio..-.. 0ra , 
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Oro. Non lo fperar . Come fedufle Orontc , 
Altri non dee fedur. 

Ari. Dunque Gerace 

Oro. Ma lafcia per pietà eh' io vada in pace. 

SCENA DECI MA QUINTA 

Atìflo . 

AH fui più bel dell* opra 
Mi tradifce il deflin. Quando mi credo 
D'elTer vicino al porto , 
Da tempeila crudel fon quafi afforto. 
Ma fi contrafliancora 

Con 1* ondi infida . A chi dal Fato è oppreffo 

Sempre d'ogni altro male 

Il difperar fallite È il p.ìi fatale . 

Se perduteti! fuogoverno > .ì 
S' abbandona alla procella , 
L' infelice Navicella 
E* vicina a naufragar . 

Cosi pur 1* incauto core 
A perir è già- vicino , 
Quando al barbaro dettino 
Si vuol tutto abbandonai. 



T. t SCE- 
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SCENA DECIMASESTA. 

Gran Sala delConiìglio. Trono nel meno perAn^ 
tionc dodici fedie. intorno, pe' Senatori K 

Archìdamiaìn abito d , Amaz.z,onc>accempagnatad* 
multe Donne fmilmente vefliie , e Seguita da 
mmerofo fo-polo . Annone,: Senatori Jèduti . 

At,"P Ccq , Signor , qual torna 

J_Jkrchidamiaal tuo piè.Semprc i tuoi cenni 
Venerabili ■ e facri > 
Quai roifur.mi faran. Maquefta volta 
Troppo oltraggiali fono, 
E s'io m'oppongo a lor metto perdono , 
Come ì Nel Fato eflremo >, 
In cut veggio languir la Patria afflitta , 
Ch" io 1* abbandoni, e eh' io 
M'avvilifca così ì flonnutro in petto 
Cosi baffi penfieii. Anch' io. fon figlia 
DÌ tenera, madre > e nelle vene 
Ho fanguedi verfare, ed ho nell'Alma 
Coraggio da morii . No , non È vero } 
Che lìa fpento il valor del nofttoSeflo , 

O fe un. giorno mo.r> , rinafee adeffo . 
Ann, Ma che vuoi Che pretendi . 

figlia .. . Potrefti . . .(ODio ! Per tenerezza 

Si confonde ogni accento , 

E quali il ciglio inumidir mi fento. ) 
Are. Che pretendo i Che voglio ? A prò di Sparta 

O vincere ,o morir. Guardami intorno . 

QuefU, che mi circonda ; 

Di Vergini , e di Donne eletta fchiera , 

Da. 
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Da beli' ardire acccfa, 

Mi vien compagna all' onorata imprefa. 

Eh li cacci una volta 

Quello vano [imor. Quello ci rende 

Difficile il riparo : il nortro è quefto 

Peggior nemico. Ah'ci fovvengaetnai 

Chi fiam , quai furo i noftri Padri > e quanto 

Coflò loro di fangue , e di fudorè 

La Polirà Libertà . Mortrianci degni 

Di si chiari Maggior, nÈtìebban l'Ombre 

De'tra panati Eroi 

Arrotarli di noi . Tutti , s' e d'uopo , 
Tutti moriam ,nèun Ibi vi tedi , a cui , 
Se divieti vinci tor , £l' indegni lacci 
D' una Vii ferviti) Pirro rinfacci , 

Ann. Ma la tua vita , o Dei .... 

Are. A me Sparta la diè , la rendo a lei . 

Ann. ( Santi Numi del Ciel ! ) Per poco almeno 
Ti piaccia differir . 

Are. Non foffre indugio^ 

AUorch'elhemo è un mal . 

Ann. Configlio chiede-, 

Non furor difperato , un gran periglio . 

Are. O vincere , o morir , Quelt ' e il configli . 

Quand'è in periglio 

Il Patrio nido, 

Quert'èilcohfigHo 

D' un cor, eh' è fido; 

Per luì combattere, 

Con lui perir . 
Finche fi palpita, 

Finché fi trema , 

Nès 1 ha vittoria 

K t p er 
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Per troppa tema , 

Ncs'ha la gloria 

D' un bel morir, (a) 

SCENA VLTIMA 

Annone cj% -poche guardie . 

O Portento! O Aur-or ! Vergine imbelle 
De' pubblici perigli 
Tutto allume il peniier ! Sgrida , riprende , 
E imprudente non fembra , 
E concilia rifpetto ! In faccia a morte 
Il morir non paventa ! In petto a tutti 
Comunica fperanza , 
Ingenite fortezza , 
Della fenfi di gloria ! Eterni Dei , 
Chi v' è macche gli autori 
Ui tal virtù , di tal prodigio ignori ; 

Io ìofo,cV è voftro,o Dei, 

Quel valor, che sì l'accende ; 

Ma fe pur da Voi di feende , 

Secondate ancor di lei 

Le fperanze ,ela pietà . 
Siate Voi 1' cccelfa mente , 

Ella via la delira forte, 

E cornino a cangiarforte 

La cadente 

Libertà . 

(a) Terminerà la ripeti itone dell' Ariajnuda la 
Jpada ,e parte .lutti {nudano iejpade .Sciatori 
Galiano, e Jeguono Arc&damia . Annone fende 



dai Trono. 



line dell' Atto Primo. 



ATTO SECONDÒ 

SCENA PRIMA 

Sole , che nafee. Portici conTrono per Annone, e 
fedie pe' Senatori . Mneftofi balconi ,da 'quali fi 
vedeela porta della Città , e il Campo nemico 
feminato di cadaveri , e ingombrato da carri ' 
fpeziati , da tende rovefeìate , e da 
quanto può rimanervi dopo una 
fanguinofa battaglia. 
Arijlo, poi Annone . 
Ari. O Telle, che afcoltomai ! Sciolto Va (Tedio: 
^3 Vincitrice Archidamia"! Ali Dei crudeli, 
Come tutti nudrite 

Odio eterno con me ! Vi trovo a Sparta 

Avveriiallor , che vi vorrei fecondi ; 

E quando poi nemici 

Io vi vorrei , tutti vi trovo amici . 

Ecco Annone. Agl'inganni . 

Che ftupor inaudito! 

Che portento ! Ah Signor ,chi mai l'avrebbe 

Potuto immaginar ! Sappi , che in terra 

Non v' è Padre,che fia 

Più felice di me . Sappi , eh' è inganno 

Dir,che polTa dar' morte 

Un gran piacer , come un dolor più fiero 1 

Io più non viverei , fe foffe vero. 
Ann. Ma che avvenne? Che fu i Qual'è cotefto 

Ecceffivo piacere , ond' hai creduto 

Di rimanerne eftinto ì 
Ari. Spana fi liberò , Pirro fu vinto. 

K 4 Ann. 
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Ann. Vinto ! Che dici mai ì 

Ari. Quindi la mia gran Figlia ufcita appena > 

Peroni lato coli' acciaro in pugno 

Volò , non corte . Ed a favor di Spana 

Che non f£ , che non diile ? A prò di lei 

Parlar fece 1" Amor , la Fe , la Gloria , 

La Gìuftizìa}il Dover . Se flètta a tutti 

In efempio propofe, e in mille guife 

Co' timidi., eco' prodi 

Usò minacele , usò lufinghe , e Iodi . 

Ailimolo fi grande 

Chireiifter potea JDeftoflì in tutti 

Il !bp;to valor . Là fui lavoro 

Lafcia 1' errarne fuola 

L' indutlreTeffnor . Qui lafcia il Fabbro 

Sulla fonora incurie 

11 pefante martel . Vuotanti a gara 

Gli abituri ,e i palagi. A gara s'arma 

La Vergine , la Spofa , 

La Conforte , il Marito , 

Il Figlio , il Genitore . E in poco d' ora 

Dietro a lei ,che precede , 

Tutta Spana , fremendo > andar fi vede ■ 

Ann.t il Ciel pietofo 

Ari. Sì, pietofo il Cielo 

E fecondo di lei 

La Virtù generofa , e i voti miei. 
Aut. Quai concerni f Quai voci? 
^rj. Applaude a lei 

L'armonico fragore . Eccola appunto , 

Che fra P armi viitriri 

Fa dal campo nemico a noi paflaggio. 
^nn. Grazie , Numi del Cielo, (a) 
Ari. (_ ftlma, coraggio . ) SCE- 
Annoni va jui Trono Servito da Ari^o. 



Digitized by Goog 



SECONDO 



SCENA SECONDA 

Archidamia -preceduta da Coro , da Ifirumeni belli- 
ci , Schiavi, ed infere -predate ; accompagnata 
dalle Amiconi ,'da y $oldau , c Popolo armato. 
Coro 
Viva 1* invitta , 
La Donna forte > 
Che della morte 
Tcrror nonha^ 
Parte 
L'O/le feonfitra 
Già cadde efangue> 
Nel proprio (angue 
Nuotando va . 
Coti) 
Viva P invitta , 
La Donna forte -, 
Che della mone 
'Tcrror non ha. 
Parte 
La Patria afflitta 
Non piti fofpira ; 
Alfin refpira 
La Liberta . 
i Coro 
Viva l'invitta , 
La Donna forre , 
Che della morte 
Tcrror non ha. 

An. 



Digitized by Google 



30 ATTO 

Are. Quefte vocifeflive, 

Quelle Schiere cattive, 
Quelli trofei , quert' armi , e quelle ìnfegne 
Abbaftania , Signor , ti fanno efprelTò , 
Che Sparta trionfò , che Pirro è oppreflb . 

Ari. ( Ed Orante non v* è ì ) 

Are. Scorfa gran parte 

Eragià della notte , e il campo oftiie , 

Troppo di fe fidando , 

Nulla di noi temendo , 

Nel fonno univerfal giacea fepolto. 

Ufciam .Quinci Gerace ,c quindi io vado 

11 campo ad alfalir -.Qua! fier Leone, 

Che giunga a penetrar nel chiufo ovile t 

Talli moflra ciafcun.Non bada a fello , 

Non perdona ad era .Già manca il loco 

All'ampia ftrage . Affordan 1' aria intorno 

Gli urli de'moribondi, 

Le (Irida de' feriti ,e feorre intanto 

Il (angue a fiumi , ed a torrenti il pianto . 

Pirro che far potè» ? Sgrida , minaccia , 

Avvalora ,lulinga , 

Ma ncn v'èchi Pafcohi .Ognun, eh' è falvo, 
Precipita alla fuga , e in tanto orrore 
Solquegli è valorofo,ilqualnonmore. 

Ann. Tu folo ,ti Eccella Donna , 

Non trionfi di Pirro . In lui vincerti 
La fpeme vniverfal .DelSecol noftro 
L* ornamento tu fei , ne deve ad altri , 
Che al tuo cor generofo , 
La Libertà Spartana il fuo ripofo . 

Ari. Vieni, vieni al mio feno,o degna, ocara 
Parte dell' Alma mia J Numi pietofi , 
Poiché han villo fui Mondo un tal portento, 
Chiu- 
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Chiudete a me, quando vi piace ,iraii 
Di pivi non bramo , ho già viffuto affai . 

Ann. Il tuo meno però non dee , gran Donna > 
Reftar fenia merce . Sparta non (offre 
D' efferti ingrata un fol momento , e s' ella 
Non può premiarti appieno , 
Vuole al Mondo mortrar, che il tenta almeno. 
Vieni fui Trono . E quella Patria iileffa , 
Che da te fi falvò ne' Cuoi perigli, 
Si confervi da te co'tuoi configli. 

Are. Quando per lei pugnai, 

Nel m io fudor la mia mercé trovai . 

Al». Non t' opporre, Archidamia E 'quello il vot» 
De'Cittadini tuoi . Leggilo fcritto 
A ciafeheduno in faccia . 

Are. Vuole Sparta così ! Così fi faccia . (a) 

Cora 
Vìva l' invitta l 
La Donna forte , 
Che della morte 
Terror non ha . 

SCENA TERZA 
Geraee , poi Ifmene , e detti . 

Cer. f \ frode iniqua !0 tradimento orrendo' 

\J Onera infedeltà! 
Are. Che fu ; 
Ar.n.Che rechi? 

Gir. Crederefti , Signor ? Mentre fui Campo 
Si pugnava da noi , da ftuol ribelle 
S' aliali, fi forprefe 
La Porta orientai . Ma p empia trama 

Non 

(a) Va fui Tronoalla delira di Annone. 
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Non ebbe effetto , e da' Cuftodi accorfì 

Trucidato retto . 
I/ise.Poflo ,o Signore , 

Ad applaudire anch'io .... 
Ann. Taci . E 1' Autore 

Della trama chi fu ; 
Cer. La turba infame 

Callicrate guidò , ma il primo autore 

Callicrate non fu . Coflui , morendo , 

Palefa il fcdutter . L* empio s' arreda , 

E queftoda' Cuftodi 

Si ritrova in fua man Foglio nemico . 
,/ri.(Barbare Scèlle ! E' prigionier l' Amico . ) 
Ann. - Se tu di Sparta p offe fior mi rendi , 

= Tu di Sparta fei Re . Quando ne brami 

r Una proVa ficu'ra ; 

- Mira ì di propria man Pirro lo giura . 
Are. E un' Anima Spartana 

Si lafciò trafportare a quello paflo ? 
Ann- lo fon f uor di me ■ 
Ari. Io fon di faflb . 

Cer. Or freme il volgo , e vuol del Reo la reità* 
I/me.E'giuitiiia. 
Ari. E'dover . 
Ann. Colpa fi nera 

Non merita pietà. 
Are. Merita feempìo 

Si crudel fellonia. 
Cer. Eccolo appunto .(Or Archidamia ernia . ) 



SCE. 
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SCENA QUARTA 

Orante incatenato , e detti . 

Ann. quello il Traditor ! 
Cer. X-A Quello . Non vedi , 

Che porta ferino il tradimento in fronte ì 
Are. L' Amante:. 
Ann. Il Figlio I 
Ifmc.W mioGermano ! 
Ari. Oronte ! 

Are. Inquefta guifa , Oronte, 
Seguiti t' orme mie ! 

Ann. Cos'i ritorni 

A pi* delGenior > La Patria appretta 
Cosi difendi >£ in quefta guifa ,o Figlio , 
Della vecchiezza mia foftegno fei ? 
Sono queftii trofei, 

Che tu mi porti innanzi '■ E quefto è tutto 
Del mio f udor , della mia cura il frutto '. 
Gru, Non più, Padre. , non più .Tanto m' opprime 
Il rigor della forte , 
Ch* è barbarie infultar le mie. ritorte . 
Lo confeffo , fon Reo .Tutta comprendo 
L'enormità del fallo mio .Canofco , 
Che fra tutte lecolpe 

Non v' è colpa maggior. Veggo pur troppo, 
Che fra tutte le pene 

Non v ' è pena , che uguagli il gran misfatto. 
So , che oggerto fon fatto 
D' abbonimento a Spana , 
DÌ fpavento alla terra, 
D'abbominio agli Dei, Pur, care Padre, 
Pur 



Digitized by Google 



34 ATTO 

Pur Reo qua! fon , femi vederti ilcorc , 

Io picià ti farei , ma non orrore . 
Ari. ( Son perduto , fe parla . ) 
J/we.( Ah non fon tanto 

Forte j che vaglia a trattenere il pianto . ) 
Are. Tu faretti pietà , fe Reo ti chiami , 

Se ti dici ribelle ! 
Oro. Epin fe il core 

Anchetu mi vederti, 

Anche a te la farcì conqueiìi ecceffi . 
Ari. (Oimèl Vacilla .) 
Ann. Ma da te fedouo 

Callicrate non fa i 
Oro. Lo fui prim' io, 

E dell' error pentito 

A frenarlo correa . Ma giunfi appunto , 

Che il congiurato fluol cadea trafitto , 

E nel fangue affogava il fuo delitto . 
Ari. ( Mifero me ! Mi feoprx .) 
Ger. E il Foglio indegno 

Non palefaabbaiìanza il reo defio i 
Oro. Se il Foglio era in mia man,per quello è mioì 
^nn.Chi dunque te lo die ; 

Oro Signor 

Ari. Amico , (a) 

Che tale ad onta del tuo fier Dettino 

E mi fei , come forti , e mi farai , 

Eccomi a'piedi tuoi. Perquanto mai 

V È di piìi grande in Cielo, 

E di più facro in terra , 

Sgombra il noftro timor .Tefteffoaflolvi 

Da tanta fellonia . Rendi la pace 

All- 
Ca) S * avvicina ad Orante , e j' inginocchia . 
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All' Amico , all' Amante , 
Alla Germana , e al Genitor . Palefa 
Quell' Anima ìnfedel , quel cor nemico , 
Che ti tradì.(Deh non (coprirmi, Amico.) (a) 

Oro. (ODio!) 

Are. Non parli ! 

IJine.Nonrifpondi ! 

Ari. E vuoi 

Otti nani a tuo danno ì 

Cer. E sì gran fede 

Da te rifcuote un feduttor fi trirto ì 

Oro. (Che fo ; Se mi difcolpo , accufo Arirto. ) 

Are. Ma quel filenzio ,Oronte , 
Giuftifica il fofpetto , 
Non ifeufa l'erro! . 

Oro. Speffos' inganna 

Chi pel labbro, che tace, il cor condanna . 

j4«M.Chi dunque ti tradì ? 

Gcr. Chi tifedufa ! 

lime .Chi quel Foglio ti die ì 

Oro. La miafventura, 
La mia fatalità. 

Ann, Perfido Figlio! 

Giacché vuoi cimentarci! mio rigore, 
Più Giudice m' avrai ,che Genitore . (a) 

Se fdegni l'amore 

Di tenero Padre , 

Di Giudice il core 

Provar ti farò . 
Quel labbro , eh' or tace , 

Dì morte nell' ora 

Vedre- 

(a) 'Piano ad Orante , e s' aìna . (b) Scende dal 
Irono , e tutti s' albana. 
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Vedremo loquace ; 
MaGiudice allora , 
NonPadrefarò.(a) 

SCENA QUINTA 

Arebidamia , Ifmns , Orante , e Ar'tftù 

J/fflc.(\TUmi., che avvenne mai ì) 

Ari. IN (Finor la Sorte. 
Non mi tradì ,y 

Ore. Deh per pietà , mio Bene 

Are. Olà : cangia favella; 

Archìdarriia per te non i più quella 

Ora Dunque de' nolìri affetti 

Are. Ho. rimorfo , ho roffor . 

Orti Dunque fon io 

Are. Il mio primo nemico . E finché in volto 
Con quefta ti vedrò. macchia nefanda , 
Ogni fperama di placarmi è vana : 
Prima eh' io folti Amante , ero Spartana . 

Si , che invanirti chiedi amore ; 
Si , che invan pietade afpetti j 
linchè fembri un Traditore , 
Ho rimorfo degli aHetci , 
Ho roffor di mia pietà . 

Torna Tu qual fofli pria , 
Ed allor queft' Alma mia , 
Come fu, ritornerà, 

SCE- 



(a> Pam conGeraec, 
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SCENA SESTA 
Orante , I/mene , e Arijla . 

Ci Che a tuo danno tu fii sì pertinace » 
Oro. urinaria , per pietà lafciami in pace . 
Ari- Ifmene , va . Lafciami feco . Io fpero 

Forfè d' indurlu j. pjlefar i* arcano . 
I/me.Ah voglia ilCiel, che non t' adopri invano. 

SCENA SETTIMA 

Oronte , e Arido . 

Ari.( A Lfin fiam foli.) Ah vieni a quefto feno. 

J\ O grande , o iliuftre efempio 

D'arriicLiia , e dì fé. 
Oro. Son fianco ,Arifto , 

Di tollerar tant' onte ,e.alfin m'È forza 

Ginflifi.carme fletto, 

E feufar in gran parte il, grande ecccno. 
Ari. Come ! Vuoi tu tradirmi ? E inquefta guifa 

Le leggi calpettac d'amor ,di fede , 

D' onore , d'amiftà ; Fai. troppo torco 

Al tuo bel cor . 
Oro. Ma il confervarfe fieno 

E' legge di Natura 

Ari. E ti lunghi. . 

Di falvani così 'T'inganni . Allora 

Che accufi mc^moflri un compagno al fallo ì 

Ma da lui non t' aflolvi . E tu ben fai , 

Ca' egual colpa fi chiama 

L Al 
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Al meditare il favorir la trama '. 
Oro- Dovrò dunque 'vedermi in si gran giorno 

In odio a tutta Sparta, 

Alia Germana , al Padre ,e at caro Bene! 

Dovrò dunque incateno 

Sentirmi maledir , veder beffarmi , 

Morii da traditore , e non feufarmi ! 

Non ho tanta virtù .Se ic «opro almeno 

I falli misi , quai fono, 

Spero trovar pietà , fenon perdono. 
Ari. Un gran conforto invero 

Pel tuo core farà , ridurre a morte 

Teco-anche il Padre di colei , che adori! 

Un bel piacere avrai 

Nel rimirar l' orfana Figlia intanto 

Spirar di doglia al Genitore accanto ! 
Ora. Non puoi fuggir ; Va. T' aflìcura altrove , 

E lafciaaan infelice 

L'amara libertade, 

li il mifero piacer di far pietade . 
Ari Ch'iofteflocollafuga 

Mi palefi per reo '. 
Ora. Ma un malediremo 

Vuol oliremo rimedio . 
Ari. 11 male , Oronte , 

Non è qua! penfi. Affai maggiore in mentt 

Tel dipinge il timor . Già niun ti crede 

Capace dell'errar-. Ti crede ognuno. 

Ingannato, tradito , 

E fe tu fai tacer , non Tei punito. 
Ora. Perchè ì 
Ari. Porche il fegreto 

Teca non mora . 
Ora. E fe il Senato. .... 

Ari; 
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Ari A lui 

Prefiede il Genitore . 

Oro. E il Padre 

Ari. E'Padte. 

Oro. Ma 1' atietto paterno.. 

Ari. E ben , t' appaga , 

Giullitica te (leilo , 

Riducimi a morir . Ma Tenti . Allora 

Che (velata da tela trama afcoko, 

lo ibito alle tue ciglia , 

I<j Riviro a' fonimi Dei , fvenola Figli»." 

Oro. Numi ! Maqual furor 

Ari. No , quella volta 

Won rifparmio misfatti , 

tJon aTcolco Natura > 

E non odo pietà . La Figlia uccidi , 

Se acculi il Genitor . Penfa , e decidi '. 

Se tu mi vuoi pietofo , 

Sotlri ,fofpira,e taci ; 

Sciogli gli accenti audaci » 

Se tu mi vuoi crudel. 
Ma fe crudel fon io , 

La colpa è tua , che puoi , 

E trattener non vuoi 

Il fulmine del Ciel. 

SGENA OTTAVA; 
Oraw can guardie . 

Mlfero me , come peggiora tempre 
Il mio flato infelice ! E qual c mento 
E' il tacete, e il parlar ; Se uccio io moro , 
L » Ed 
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£d uccido j (e pàrlo il mio teforo '. 
Ah Voijclie udite il mio deftin tiranno, 
Dite, fe v'ènel mondo 
tipa Sorte, che (ia 
Inumana cosi , come la mia . 

Voi nel duol felici fiele , 
Alme tutte fventurars , 
Che chiedete , 

Nel dolore almen pietà . 
^tleco fol marino è il Fato , 
Che ridotto a tale flato , 
Nonmireila 
Neppur quefla 
Infelice libertà. 

SCENA NONA 

Gallerìa . 

Giraci , indi Arcbidamia. 

Gtr. T^FOn èfempre funefto 

XN Per tutti un male.Ordina,e volge ilCielo 
Ì)e!le umane vicende il corfo in guifa , 
Che fovente fi trova , 

Che ciò, che nuoce ad uno, all' altro giova . 

Oggi lo provo anch' io . La frode indegna 

Contro di Sparta ordita , 
" Se dà morte adOronte ,a me dà vita . 

Così Tenia Rivale 

Una; vol(a farò . D' ogni promeffa 
• C^slfcipUa Archidamia... Appunto c^e Gfa. 
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Art. Tu ancora in Sparta ì E fenzaDuceilCàmpO 

Così abbandoni ; E'fempre malfkuro 

Chi vuol troppo fidarfi . 
Cer. Andrò . Ma prima 

Il deftinod'Oronte 

Are. A te che giova ? 

A magnanimo cor troppo difdice 

Compiacerti così d' un infelice . 
Cer. Ah non è crudeltà ; non è fiereiza 

Quel piacer , che mi leggi in voltò efpteffo t 

Ma un raggio di fperànià , 

Che m'ufcì d' improvvifo 

Fuori del petto , e mi leftò fui vifo, ■ 
Ari. Un' ànima ingannata 

Merita un difiaganno . Odi , Gerace ì 

La tua fpeme è fallace ; 

Ammiro il tuo coraggio , 

La tua virtudè onoro , 
_ Ti rifpetto bensì , ma non t' adoro i 
Gei". Dunque .... ; 
Are. Dunque fe vuoi 

Ragionarmi d' affetto , 

Mai più non prefectarti al mio cofpetto i 
Ger. Ed io dovrò. ... :. 
Are. Tu devi a chi t'adora 

Confervarti fedel . Tanta incoftama 

E' debolezza indegna 

D' un generofo Eroe, che viva amante.' 
Gei: Chi fol non ti mirò dunque è coftante . 

Dov' è quell'Anima 
Che può mirarti , 
Ma fenza accenderfi j 
Ma fenza amarti ; 

L 3 Non 
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Non è poffibile . 
Con lai beltà . 
A quella face 

Chi può non ardere , - 4 
Ha cor di Trace, ; 
Ha cor di Scoglio , 
O cor non ha , 

SCENA DECIMA 

Archiàamia , e I/mene . 

Ifme. A Rchidamia , pietà . Perquanti Numi 

x\.Regnano inCielo al tuo bel cor la chiedo. 

Soccorrimi il German . Non r erta a de Ho, 

Altra fpeme , che in te. 

Are. Sorgi . E il Senato 

IJtne.Il fuo delìin commife 

Al Genitore, e a te. 

Are. Ma il Padre 

I/jBff.Il Padre 

Già fegnòla fua morte. Eccolo , o Dio! 

Col decreto funcllo . 

SCENA UNDECIMA 

Annone con foglio , e dttte . 

v*7!TJ.T)Rendi,Archidamia.Già comprendi il redo .(a) 
Are X ( O Dei ! ) Ferma , ove corri ! 
Ann. A pianger folo 

La mia barbara forte. 

Art. 

(a) Le dà il foglio, ► 
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Are. E il Figlio .... 

Ann.Hon fi fcufa , e vuol la mone . 

Are. Senti . Ma tu 1* udirti f 

Ann. Ah fu delufa 

La paterna pietà . Pei quante vie 

Sanno a un Padre infpirar natura , e amore , 

Il cor gli ricercai . Predai , promifi , 

Coiliinfl , minacciai . Nulla mi giova . 

S' addolora , fofpira , 

Freme , fraania , delira j 

Ma tace il feduttor . Supplice alfine 

10 mi proftro al fuo pie. Raddoppio i preghi, 
Gli abbraccio le ginocchia , 

Verfo fiumi dì pianto . E pure (ingrato J ) 
tnfieffibile ai preghi, 
Infenfibile ai pianti, 

Sempre accenna il felion , ne mai l'accufa » 

Sempre fi chiama reo, ni mai fi feufa . 
Are. ( lo fon di faffo. ) 
fJfff-Ah di fi gran filenriò 

Avrà qualche ragione^ A te il Senato 

Nè comtnife il deftìno 

Forfè per brama di fottrarlo a morte . 

E tu ( barbaro Padre!) e cu per pegno 

De'tuoi teneri afferri, 

Non fol noi falvi , ma il morir gli affretti ! 
Ann. Figlia , non dir così . Se tu vedetti 

Quefio mifero cor , diretti allora, , 

Che non v' è paragone 

Tra l 1 affanno d' Ifmene , e quel d* Annone" * 

Pure che porto far ì Mormora Sparta , 

E vuol del Reo vendetta . Io fol fra tanti » 

Fra tanti forti iofolo 

11 debole , l' ingiurio , 
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Il "codardo farò ! Petc^' egli è figlio -, 
Aflblverlo dovrò ì Perch' io fon Padre ; 
Dovrò dlfiimular fi grande Otfèfa . ? 
Non ho fronte , ne cor per quella imprefa-. 

So ben io , le fon trafitto , 

So ben io , fe opprelio fono; 

Ma non può chi (la fu 1 Trono 

Configliarfi col fuocor. 
Quando pugnano fra loro , 

Ha da vincere il Decoro, 

Ha da perdere l'Amor. 

SCENA DUODECIMA 

Arcbidamia , e Ifmene . 

'Jlrc.f~* He fo? Dove mi volgotE quaj conliglio ,, 
V~i Olà : fcriver vogl' io . 

l/me.Corhe ! Tu ancora 

Contro il povero Oronte 
Vuoi pure incrudelire ? Ah no . Sofpendi 
La fentenià fatale . Al grand' ecceffo 
Chi fa chi lo feduffe . E' raoitruofo 
11 rigore per te . Per te raffembra 
Obbligola clemenza . Egli t' adora 
Più dell' anima fua . Sempre fra labbri 
Il rjome tuo ... .* 

Aie. Non piìi . Da me t' invola . 

r/me.E fi crudele.*... 

Are. O Dio ! Laiciami fola . 

Ifme. Pria di punir la trama , 

Guarda l'autor qual e : 
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Penfa , che fperainte ; 
Penfa ,che t'ama . 
Dove giammai s'annida 
Tigre cosìcrudel, 
Che adori ilìuofedel , 
E poi l'uccida r 

SCENA DECÌMATERZÀ 

Archidamia . 

E quella , o ingtufli Numi , 
La meftè , che rendete a chi procura 
Sull'orme degli Eroi, 
Quanto più fa ,'d* afibmigliarfì a Voi ì 
Ma però non 'f pera'te, 

Crudi Dei , d'avvilirmi . Ho un core in feno , 
Che non cede al rigor d' avverfa Sorte . 
Che volete dame !Coll'amormio 
Cimentar la mia gloria ? Al mio decoro 
L'amor mio cederà . Si vuol ,ch*ioiteffa 
Sacrifichi il mio Ben '. Che 1* Alma mia 
D'ogni pace per fempre io renda priva ! 
liaibari Dei ! Vi vincerò . Si feriva . 
Cheto 2 Senza a Tediarlo iodurìqueinvio 
Il mio Bene a morir ! Sì . Già dal Padre 

Abbaflanza s' udì . Si fegni O Dio ! 

Trema la man , palpita il core , il fangue 

S' agghiaccia in ogni vena , 

E alterna il pettoi Cuoi refpiri appena . 

Dunque del Padre ifteflò 

Più debole farò iPiìi faldinodi 

p. vrà V Amor della Natura ì Eh taccia 

Ogni affetto per ora : 

.Oro n te 
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Òronte è traditore-,Oronte moriu 
Che dico ì E non potrebbe 
Scoprirmi il feduttoi 'Scemar la colpa i 
Arrenderli a' miei preghi ? 
Confidarmi il miftero ? 
Ah fe tacque col Padre . iiìvan lo fpero. 
Pur che nuoce icntatlo ? OIS , Cuftodi , 
Cronica me . Per liberarlo almeno 
Ognìsforio fi tenti , ogni aite s* ufi , 
E fe fi perde poi , fe Ile (fo acculi, (a) 

SCENA DKCIMAQUARTA 

Orante jÀrtftt) t ditta.- 

Ari. A Te lo guido io ftelTo 

,/\ Ad implorar pietà. 
Are. Lafciami feco. 
Ari. Ma un Padre , ed ufi Amico ..... 
Are. E Amico, e Padre 

S'allontani per or . 
Ari. ( Se tu mi fcuopri , ■ 

Poco lungi fon io . Già intendi il refto . ) 
Ora. (Mifero me , che gran cimento è quello ! ) 

SCENA DECIMA QU IUTA 

Arcbidamia , c Orante . 

Are. A Vvicinati , Oronte . (O comein volto 

J\ Portal'orrordelfuodelittoaccolto !) 
0i-0.(Mifero!chc dirò>) 

Are. 

(a)Jiiiiit*; 
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Are. Non vieni ì 

Oro. (ODci ! 

Mi trema il pie nell' apprettarmi alci.) 

Are. L" ultima volta è quefla , in cui ti vengo 
Uno fcampo ad offrir . Finché v' è tempo » 
Ufa ragion , non oflinarti , e cedi . 

Oro. (Soccorretemi ,o Numi. ) 

Are. Odimi , e fiedi . 

E fino a quando ha da durar cOtefl» 
Pertinacia crudel ? Non vedi a quale 
lacrimevole (tato ha già ridotti 
I tuoi miferì dì i Non fo , (e fia 
Stupidezza , o follia . Ciafcun , che vive ( 
Brama di confervarfi , e tutti han cura ( 
Più che del viver loro, 
Dell' onor , della fama , t del decoro. 
E tu(ftupido !)etu fprezzidel pari 
E la vita , e 1' onor '. Ma , caro Oronre, 
E' tempo ornai , che da sì gran letargo 
Una volta tu moitri il cor rifcofTo. 

Ora. Anch' io lo fo , ma favellar non poffo . 

Are. Vuoi tu dunque morire, e in faccia al Mondo 
Morir da traditor ? Quefla memoria 
Lafci di te > Così 1* onor foftieni 
De' tuoi grand' Avi ? A' miferi Nipoti 
Quefì' infamia tramandi ì E a me, che t'amo; 
Per pegno di tua fede 
Quell'infame roffor lafci in mercede ! 
Ah no . Torna in te ftefto . Aprimi il core , 
Conrìdati al tuo Ben . Cerchiamo inuema 
Un 1 ombra didifefa . Il Reo mi fvela j 
Giuftifica tefteffo ; appaga alfine 
Così giufto defio. 

Ort. ( Barbari Dei , che fier deflino ì il mio ! ) 

Are 
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Are, E tu nulla mi dici i 

E taci ancor ! Di che paventi ? Ad una \ 
Che t' ama ; che t' adora , e che da Sparta 
■può ben tutto fperarc in sì bel giorno , 
Tu dubiti fidare un tuo fegreto ; 
Su via > fa cor. Dirami : chi fu l' infido ; 

Oro. Sappi ( Che fo '. Mifero me ! L' uccitìo .'} 

Are. Ma fpiegati ; ma pària j 

Ma dì . 
Oro. Che dir pofs' io ì 
Are. L' empio chi fu 1 
Oro. ( Che fìer dettino è il mio ! ) 
Are. E che ti penfi alfine 

O» ottener col filenzìo ? E'doppia frode 
Serbar fede a un Fellone . E' doppio ingannò 
Nafeondere alla Patria il fuo Tiranno . 
Ecco il fruito , che cogli allor che taci 
Quell'Alma rea,che al grand' crror t'ha moflb: 
Oro. Anch' io lo fo , ma favellar non poffo . 
Are. Come ! Non puoi parlar ? Dunque fi poco 
Sperar poffo da te ; Nulla ti move 
Una povera Amante , 
Che fofpìrà jche prega , 
Che 1' unico fuo Bene a quelli eftremi 
E'ridottaa mirar J Dunque ha più forza 
NeA tuo core un crudele , il qual ti perde , 
Che un' Anima fedel , la qual ci falva > 
Dunque vorrai ) eh' io fteffa 
Mora con te dal mio dolore oppreffa ! 
Ah per quel primo iftaute , in cui ti piacqui, 
Per le fperaaie tue , pe* noftn affetti , 
Cedi a chit'ama.U pili gran pegno è quefto, 
Che puoi darmi di fede . E bene ! 
0H,(ODio!) 

Are. 
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Are. Si j già ii -veggo in volto 

Un raggio di pietà . Tutti comprendo 
I tuoi teneri moti . Alidi: m' inganno? 
Spero troppOjS'io fperp un tal contento? 
Oro. ( Ma quando finirà fi gran tormento 
Are. Ne ancor t'arrendi ! Ah giacchi, vuoi ch'io fia 
Piìi Giudice j che Amante , 
Secondar ti (apro . Vedi quel Foglio '. 
LàdatuoPadreifteflo 
Si Tegnò la condanna , e là non manca 
Altroché il .nome mio . L'orme del Padre 
Vuoi tu, eh' ip fegua , e ti condanni a morte? 
Soddisfatto farai;' 

Di più non prego , ho già pregato affai .(a) 
Oro. Senti . . ..Dirò . . .. L* indegno 

]l feduttor. ... (Che parlo ìO fiera forte ! 

Se mi voglio feufar , ledola morte . ) 
Are. Siegui .Che mi vuoi dir ì 
Uro. Che ilCicl ,che gliafiri , (b) 

Che gli Uomini ,egli Dei congiuran oggi 

Tutti contro di me :.che non hocore 

Di più fotfrir :che già morirmi fento 

Pria di morir ,.e che del mio martire 

Sarà men tormentofo il mio morire . 

Are. Dunque 

ùro. Delmio deftino. ,.. 

Dunque decidi , e di lagnarmi invecej 

Se col tormi la vita ella m'invola 

Al rigor della forte , 

Io bacio quella man , che mi dà morte . 
/.re. Mifero lOHerva intanto , 

Che il gran decreto ...(Ah mi tradifee il pianto.) 

Ora. 

C aS Prende la Jenna . (b) S \al7te fmaniojò .. 
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Oro. 
Are. 
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4*. 



ATTO 

Ah tergi quel pianto 
Mio dolce teforo ; 
D' affa nno mi moro t 
Se piangi così . 

Ah parla , mio Bene , 
Se in vitami brami ; 
Palefa , fe m'ami , 
Chi mai ti tradì. 

Perdonami ,oDio i 
Non porto parlar. 
Ma dimmi , Ben mio y 
Ma dimmi perchè . 

Qual altro è penar , 
Se quello non è > 

Di tanto dolore , 
Di tanto marcir 
E' pena minore 
Lo fteflo morir . 



Fine dell'Atta Seconda. 




ATTO 
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SCENA PRIMA 
Camere con Tavolino , c Foglio da fcrivere. 
Arcbidamia ,elfmcnc. 

AtC- T> Alla, Ifmene, non pib.Non tormentarmi 
Jj Co' rimproveri cuoi . Non fon tiranna, 
Ingrata non fon io , 
E merita pietà lo flato mio . 

IJjiiCArbitradel tuo Bene 

Non ti refe il Configlio ì 

Are. E' ver . Ma deggio 

Dell arbitrio abufar; Salvar chi è Reo 
D' un misfatto fi nero ì Ah crederei 
Di rinovare il tradimento indegno , 
Se affolveffi l' Autor del reo difegno. 

J/me.Via dunque , al tuo furore 

La fda libero il fren . "Vanne tu flefla 
A lacerar quel petto, 
A f veliere quel cor . Fra le tue gelU , 
Per renderti immortai , manca fol quella. 

i^rc. Ah no , tal non fon io. Lo fanno i Numi , 
S' io l'amo, s' io l'adoro , 
E fe d'affanno io moro 
Nel vederlo perir. Tuflefla , Ifmene , 
Del mio tenero amore in quello punto 
Vedrai l' ultima prova . Eccolo appunto. 



SCE- 
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T T 0. 



S C E N. A 



SECONDA 



Orarne c-i 



guardie, e dette . 



Ore. TJRimach'oppreffo io fia , 

JT Pur torno a rivederti, Anima mìa. 
/.n. Guarda , fe t' amo , Oronte . Arbitro aderto 

10 ti rendo di ie . Brami la vita ; 
Sovra quel Foglio ferivi 

11 reo fellon , che t' ha (edotto , e vivi . 
Per efler fido a un empio, 

Vuoi piuttorto morir > Segna tu fteffo 
Lafentenzafunefta. Ecco in tua mano 
Tana già la tua forte : 
O ferivi il fedmtore , o la tua morte . 
Oro. Graiie , pietofi.Dei . Giachi dal Fato 
Son coftreuo a perire , 
Al men pollo illuftrare il mio morire. (a) 

J/ifiCDeh per pietà (b) 

Oro. Non congiurar , Germana , 

Contro la mia virtìi . (c) 
Are. Contro te fteflo 

llunquecrudel.. ... 
Oro. Pria di fgridarmì , oCara, 

Tutto afcolta il rigor della mia forte . 
Per effetti Conforte 
loReo divenni ,e per ferbarci in vita , 
Urm'c d' uopo morir. Fra quefti eftremi 



Scn ridotto dal Faio , 
Che uccidere degg'io 



(a S ' incarnirla al Tavolino . Q>) li-attenendola . 
(e; Siede. 
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O me (ledo, o il mio Ben . Son reo di raor:c , 
S'io non mi (tufo , e le mi fcufo , iq fono 
Il Carnefice tuo Noi non polliamo 
•Vivere entrambi . Uno di noi purtroppo 
Ha da cadere opprelto . 
Eccoti il mio DeiUn; che dici adeffo ? 

Are. Tu m'uccidi vivendo ; E come io polTo 
Oronté figurar tanto inumano ? 

Oro. Pur la Sorte , Ben mio , 
E' per lui sì fatale , 

Che fe rimane in vita , Oronte e tale . 
Are. Ma di qual colpa alfine 

Mi vorrefti punir ; Che mai ti feci ì 

Di che fon rea ? Dunque l'averli amato 

E'deliuodi morte ì 
Ora. Ah non fon io , 

Che a quelt'cccelToarrivi - 
Are. Dunque chi tìa > 
Ora. Non ricercarlo , e vivi . 

Are. Almen più chiaro 

Oro. O Dio ! T* uccido appunto , 

Se mi fpiego di più . Deh mia Speranza, 

Mio perduto Teforo , 

Per pietà te lo chiedo , 

Non farmi vacillar . Non obbligarmi 

A divenir , parlando , 

Il Carnefice tuo . Giacche vifs' io 

Cittadino infedel , Jafcia,ch' io mora 

Almen fido Amator . Tutti gli oltraggi 

Già perdono alla Sorte , 

Se tu dei la tua vita alla mia morte . 

Vivi pur j Archidamia ; 

Vivi per gli altri almeno , 

Se non per me . Vivi , e conferva al Mondo 
M L'oma- 



Digitized by Google 



J4 ATTO 

L'ornamento miglior . Conferva a Spana 
I! fuo foftegno 5 ed agli Dei conferva 
"Una Immagine lor non vifla ancora . 
Iocondanno me fteflo:ORONTE MORA . (a> 

SCENA TERZA 

Annone, ìndi Arifio , e detti. 

Ann.f~* Heorror !Che tradimento ! Eterni Dei> 

V_i Chi creduto l'avria » 
Ari. Di gran novella 

10 vengo apporcator.Col fuo foccorfo 
Areo giuofe da Creta , e giunfer feco 
Lefchierennmerofe , 

Che Antigono c' invia . Stretto da tanti l 
Colla fperanza audace 
Scemò Pirro l'orgoglio , e chiede pace. 
Ann. Di non men fauflo avvilo 

Nunzio fon io. Già fi fcoprìd'Oronte 

11 feduttor . 

Ari. Chi fu ? Deh mei palefa , 

Ed a fvenarlo io fletto 

Ann. Perfido traditor ! Tu fei quel deflb ■ 
Ari. Io > 

^tin.Tu .Cortuis'arrefti. 
Arc.O Cielo ! 
Ijme.Q Numi ! 

Ari. E potrà dunque una calunnia infame 

Farmi reo pretto te i 
Ann. Perfido ! E meco 

T'infingi ancor ! Son noti sì.fon noti, 

Gli 

(fi^Sottìfirive iì foglia, e s'alza. 



Digitized by Google 



uu| tuoi con Areo , 
L'ire tue contro Spana , 
L' amicizia con Pirro , 
Il Foglio, cheti giunfe ,e il melìo Asbite. 
Cuftodi , chef] fa ! Pronti ubbidite. 
Ari. Anima ingannatrice , (aj 

Pur volefli parlar . Ma fé non fai , 
Come la fe fi ferbi , io tei infegno. (bY 
Oro. Arreftati , crudel.(c) 
Ann. Ferma ci , indegno . <,d) 
I/me.Qual ardir ! 
Are. Qual furor ! 
Oro. Ti lagni a torto. 

Se ti lagni di me . Pria che feoprirti , 
La morte io fcelfi , edi mia man fegnai 
Il decreto fevero. 
Guarda , fe l' ingannai . (e) 
Ari. ( Pur troppo è vero . ) 
I/me.Machi ti feppe , o Padre , 

Svelar la trama ; 
v3jjb.I1 meflaggiero Asbite , 

Onde le prime fila il Re nemico 

Della gran tela ordi . Coftui fra noflri 

Inun conflitto ad arte 

Reftando prigionier ,l' indegno Foglio 

Ad Arido recò . Ma feffe poi 

O rimordi fe fleiTo, 

O pietà di mio Figlio , a me la vita 

Pet fua mercè riqliiele., 

Mi E l'em- 

(a) Ad Orante (b) Snudala fpada , e s'avventa 
contrj Arcbidamia . (c) Trattenendolo . (d) j nu- 
da lafpada in dififa d'Archidamia ,edapobre~ 
ve contralia irtjìo è incatenata , e Annone ripone 
la fpada .(e) Gli dà il Foglio fattojmtt». 
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E 1* empia fellonia mi fè palefe. 
Ari. (. Donde meno il penfai , 

Crudeliffimi Dei , colto reftai.) (a) 
Are, ( Son fuoi di me . ) Ma fed' Arifto è ilFoglio,, 

Perchè d' Oronte in man > 
Oro. Perchè non folle 

Di nisovo tradimento 

Agi* incauti >com* io , nuovo ftromento, 
Ann, Ecco il punto, Archìdamia , 

Da richiamar gli fpiriti d 1 onore 

A far 1' ultime prove intorno al core. 

Pari è il mio cafo al tuo . Tu il Padre , ed io 

Ho il Figlio tradiror . Ne' noftti mali 

Sofleniancia vicenda , e forti entrambi , 

Afcoltando il dover , che ci configlia , 

Sacrifichiam del pari , 

Io gli affetti di Padre , e tu di f iglia . 

Sei figlia , lo vedo; 

Son Padre , lo fento : 

Ma in inquefto momento 

Non s'oda l'Amor. 
Nel vincer le Squadre 

V'ha parte la Sorte; 

Ma vincer da forte 

Di Figlia , di Padre, 

L'affetto , l'amore , 

E' quefto un valore , 

Ch' È tutto del cor. 



(a) Getta il foglia . 
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SCENA QUARTA 

Orante 3 Arthìdamià } Ifmene, e Arijìo . 

Are. ( /~t He raai giunft a veder ! ) 
Ari. K^d (Come tradico 

M' ha il barbaro Dettino 1) 
IJnte.Eccò , Archidamia , 

Scoperto il feduttor . Se giuda or fei , 

O uccidi ilpadre, o (eco Òronte affolvi ; 

Egualmente fon rei . Penfa , è rifolvi . (a) 
Are. ( Mifera ! Che farò!) 
Oro. Mio Ben , tu vedi 

Tutto adelfo il mio flato . Or tutta intendi 

Lamia fatalità. 
Are. Ma come , ingrato , 

Ta fedur ti lafciafti ? 
Oro. Ah fallo il Cielo, 

Qual pena mi collo Ma che norl ponnO 

Amor , e Gelofia ? Per meritarti 

Contrattai con me fteflb . A' miei rimorfi 

Refifter feppi , e tutti in fen gli oppreffi 

A forza di dolor . 
Are. Per meritarmi ! 

D' un tradimento il prezzo 

Dunque fon io ! (Cheafcolto !) E tiinudniìi 

Quello penfier fi fcellerato in mente ? 
Ora,. Ma l'error non cancella un che lì pente ? 

Alfìn fai , che 1* Amor 

Are. Taci , che invece 

Di feemar le tue coirti , 

M % L* 

(ài Parte. 
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L' aggravano di più le tue difcolpe. 
Oro. Prima almen di lafciarti, 

L' ultimo bacio 

Are. Olà : chetati , e parti . 

ero. Giacché morir degg' io , 

Placati almen , Ben mio ; 
E femi nieghi amore , 
Moftrami almen pietà . 
Ah l'inafprir la Sorte , 
Ah 1' affrettar la morte 
Achij>ialangue,emore, 
E' troppa crudeltà . 

SCENA QUINTA 

Archidamia , e Artfto . 

Are. T) Et te > Padre crudele» 

X Per « Colo fon io fra tanti affanni . 
Ari, l'olle ! Sai l'onte nolìre , e mi condanni ? 

Tu fai pure , tu fai , 

Quanti da Sparta ingrata il noflro Sangue 

ha dovuto foffrire oltraggi , ed onte . 

Tu fai , che a me di fronte 

Svelfe il Diadema , e che ne cinfe Areo. 

Tu fai , che il tuo German fu palco infame 

Vittima fventurata 

Fu de' noftri Tiranni . 

Folle ! Sai tutto quello , e mi condanni ì 
Are- Ogni vendetta è iniqua , 

Se cofta un tradimento . 
Ari. Un tradimento 

Si dettila infelice, 

Ma 
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Ma ri fi applaude poi, quand'è felice. 
Are. Però gli Dei ..... 
Ari, Che Dei ìSon fogni, e fole 

Inventate da'Saggi, 

Per deludere ilVolgo . ET Uomo il folo 

Dio di fe fleflb . O f e v ' è Nume in Cielo , 

Delle umane vicende , 

E del Ben di quaggiù cura non prende. 
Are. La cara Patria almeno 

Sai pur, eh' i Madre , e 

Ari. B noi fiat» 'Figli . E quando 

E' tiranna , non Madre , 

Non fi lagni , fe poi 

Divengono tiranni i Figli fuoi. 
Are. Se non è provocata , 

Mai non ufa rigor . 
Art. Spello ricopre 

Sotto vel di Giuftizia 

La propria crudeltà. 
Art. Par femp re ingiuria 

Ogni pena ad un Reo. 
Ari. Per6da ! Intendo. 

Alfin perder mi vuoi . La mia rovina 

E* il tuo voto, lo fo. Va. Dà la morte 

A chi vita ti die. Che tardi = Appaga 

Il tuo furor , fervi alla Patria , e fazia 

Nelle vene d'un Padre 

La tua fete crudel . Su verfa , verfa 

Col fanguedel tuoBenconfufo,emiflo 

( Parricida infedcl ! ) quello d' Ariflo. 

Sfogati pur, Tiranna , 
Seconda il tuo furor } 
Ma ci fovvenga ancor 
Chi 11 condanna. Pen- 
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Penfa, eh' avelli in dono 
Il vivere da me; 
E penfa, che da re 
Uccifo io fono . 

SCENA SESTA 

Archidamia. 

DOve fon ! Che a fcoltai ! Ribelle il Padre ! 
Il Padre rraditor?Vi fono ,o Numi , 
Pili fulmini per me ? No.Quéflo folo 
Vi rcllavaa fcagliar . Dove mi volgo i ! 
Che rifolvo ?Chefo ; Punir def>g' io 
Nello Spofo , e nel Padre i due pili fieri 
Orribili nemici ! Amante > e Figlia , 
Uccidemchim'araa , 
Darò la morte a chi mi die la vita ? 
Dei , fe avete pietà , configlio , aita . 

Se udir voglio di gloria il defio , 
D' ogni tigre più fiera fon io , 
Sono ingiufla , fe udirlo non nò. 

Fra due colpe rlflretia dal Fato , 
Mi ritrovo in sì mifcio flato , 
Che innocente ferbarmi non lo . 

SCENA SETTIMA 



Jfmejie , poi Gerace . 

IJme.T} Ur fra tante fventure 

ST Comincio a refpirar .Sccon ^tifto 
ha comune la colpa > avrà il Germano 

Como- 
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Comune anche il perdono .Un Moftro alfine 
Archidamia non è , fe pure un Moftro 
V è di temprasi ria , 
Che a chi vita gli diè , la mone dia. 

Ger. (Giacché perduta è adeflo 
D' Archidamia la fpene » 
Almen fi torni a conquiftarc Tfrhene . ) 

J/rae.Come! Gerace a me ? Vada felice 
A rendereal fuo Ben pegni di fede, 
E i moti del fuocor fecondi il piede . 

Ger. E' ver . Ni: cor , ne fronte averdovrei 
Di prefcntarmi a te . Troppo t'otfefi , 
Loconofco,Io fo. Pur la fperanza 
Di ritrovar perdono a te mi guida ; 
Tanto , mio Ben , nel tuo bel cor m' affida 

IJjiic.Sentite che infedel 1 D' un luftro intero 
Vilipende la fede , 
Dimentica gli alleiti , 
I giuramenti obblia . D'altri piagato, 
M' abbandona , mi fprezia , ein faccia mia 
Ortenta la Rivai . Perche non v'abbia 
Chi contrattargli polla 
L'acquirtodi quel cor , del mio Germano 
Aggravando le colpe , ogni arte adopra 
Per ridurloamorire .E quando poi 
Vilipefi ritrova i fuoi tributi -, 
Mi ritorna ad offrir gli altrui rifiuti . 

Ger. Quanto maggiori alfine 
1 demeriti fono 

r/me.Ehche faria 

Or ftupidena , e non pietà la mia , 

Ger. D' un' Anima pentita i Numi ftefTì 
Han pur pietade , e fe ciafeun voieffe 
Ogni offefa punir ,qual fra Mortali 

Intio- 
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Innocente faria ? Credilo , limette . 

Fin da' principi fuoi tutto già fora 

Solitudine il Mondo- 
1/me. E bene ,afcolta . 

Giuftifichi un mio cenno 

Il pentimento tuo . Va . Salva Oronte. 

Di te gelofo ei meritò la mone ; 

E'dover , che da te lavila ottenga. 

Ecco il patto , Gcrace , 

Del perdon , che mi chiedi , e della pace. 

Cer. Masi nero misfatto 

1/mf.Mafe vuoi la mia delira , è quello il patto. 

Domandi la pace? 

La delira mi chiedi? 

Se il patto ti piace. 

Già vedi, 

Quale. 
Tu fervi all' Impero, 

S' e vero , 

Che m'ami ; 

Se fida mi brami , 

Tu ferbami fé . 

SCENA OTTAVA. 
Geracc . 

C H* io falvi un Traditore ! 
Ch'io difenda unRivale «Amor tiranno! 
E che mai non pretendi , 
Se d'un povero cor Signor ti rendi ; 



Sono 
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Sono Amante , e fon Guerriero ; 
Ma di Marte affai più fiero 
Io ritrovo il Dio d' Amor. 
■Quegli moflra almen nell* ire 
Meno ardire , 
E più configlìo j 
Dove Amor , bendato il ciglio, 
Ha men ferino , e più furor . 

SCENA NONA 

Arcbidamia , ìndi Amane . 

Ire. ~TJ Olle ! A che più dubitarJNon fon ribelli? 
X7 Traditori non fono J Eh taccian quelle 
Tenerezze importune , e in faccia loro 
Il mioDover trionfi , e il mio Decoro . 
Ann.Scnz& periglio alfine , e fenza oltraggio 
Della pubblica fe , dell' onor nolìro , 
E del noftro dover , più la fentenza 
Differir non fi può . Mormora , freme 
I) popolo inquieto , e il fuo tumulto 
Degenera in furor . Ciafcnn ci taccia 
Di deboli , o d' ingiufti . I noftri nomi 
In cento bocche , c cento 
Son materia di rifo ,e fin fui Trono 

10 fento iollevato 

11 maligno romor. 
Are. Popolo ingrato! 

Ann.Su , cediamo al dettino , e al Mondo intero 

Faccia la noftra Sorte 

Meraviglia , e pietà . Meno infelice 

Di te non fono. 
Are. Ah non e v«o . Alfine 

Unfol 
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Un fol Figlio cu perdi , e in un iftanre 

10 perdo il Genitor , perdo 1' Amante . 
Orfana defolata 

Amante abbandona ta. . ..(Oime ! Che dico? 
Ah fuggite, fuggite 
Tenerezze d' Amor da quello feno. ) 
Va . Precedimi Annone . Al granCon figlio 
Fra poco mi Vedrai , Vedrai, che alfine 
Converto in glorie mie le mie rovine . 
Ann.K) configlio I E perche ! Fu a noi commetto 

11 giudizio de' Bei. 
Are. Non balta . A' Padri 

Tu ne porta i miei preghi. A sì grand' atto 

Io U bramo prefenti. 
Ann.GVv avrai . Non indugiar . 
Are. Vengo a momenti . 



l_J Tutti onori i miei giorni , e refli eterno 
Il mio nome fui Mondo . Olà , Cuftodi: 
Arifto , e Oronte a me . Per tutti alfine 
Neccffatia è la morte , e fe taluno 
Sv>U' imbrunir, refta talun full' Alba 
Colto da lei ; fempre però con tutti 
Giugne improvvifa, e quando men s' afpetta 
Ci fentiamo nel cor la fiia Jaetta . 
Chenuoce l'affrettarla; 
Il timor d' afpettarla , 
E' la pena maggior , che dia la morte . 
Si prevenga da forte , 



SCENA DECIMA 



Archidamia , 




Or eh 'è 
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Or eh' è gloria il morire , e nons'afpetci 
Seny.a merito allora , 
Che nancceffìtà . Già vi fle affai 
Chi libero la Patria opprelia : e ardita 
Deve un' Alma fpirar , quand' ella èialc , 
Glie per fama , ed onore 
Reila fuor della tomba ailor che more . 

SCENA UNDECIMA 

Orarne, Aritio ,c detta . 

Ari- r T" v Ratto dal career mio , qualor mi credo, 
X Che ilCarnefices'orlra alle mie ciglia, 
Ne ritrovo un peggior . Veggo la Figlia. 

^.(Ghe fiero cor!) 

Oro. Mia Vita, almen 

Are. Tacete, 

E afcoltatcmi entrambi . Alfin pofs' io 
Sperar , che almen per poco ognun da faggio 
La propria paffion frenando in petto , 
Dia luogo alla ragion ì 

Ari. Son pronto. 

Onj.Ed io 

Pronto non men mi chiamo . 

Are. Dunque fedete . (a) 

Gru. (Che dirà !)(b) 

Art. ( Sentiamo . )(c) 

Are. Se penti ,o Padre , fe rammenti ,Oronte , 
Chi fon io , chi voi liete , 
Immaginar potrete, 
Quanto fia violento 

Nel 

(a) Siedi, (b) Siedete) Siede . 
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Nel vedersi perire il mio tormento. 
Pure die pollo fare ! Opporrai io deggio 

AlDovere , alla Legge, al Mondo , al Ciclo ? 

Ah che farcite (©Dio!-) 

Che fareflc Voi mai nel cafomio > 
Oro. Per me ti giuro , oCara , 

Che m' è grato il morir , fe quando io raoro > 

La tua gloria confervo , e il ino decoro . 
Ari. Ma fe odi la ragione , 

Ogni ragion configlia , 

Che falvi ìlGcnitor chi nacqueFigtia . 
Are. Efe noi puo,fenza oltraggiar laLegge, 

Sema tradir la Fede, 

Sen*a offendere i Nomi , 

E come allora ogni ragion eonfiglia , 

Che falvi il Geniror chi nacque Figlia ! 
Ari La Legge non offende 

C hi la Legge ha vaflalla . 
Are- IlTrono, o Padre , 

DellaLegge e curtode, e in lui dev'ella, 

Qual Reina feder , non quale Ancella * 

Or che direbbe il Mondo , 

La Patria che dirìa , fe quelle leggi , 

Ch'oggi commifea me , damevedeffe 

Neglette ,vilipeie, 

Calpeftate così ; 
Art. Sapra la Patria 

Donar un Padre , ed un Amante a' preghi 

Di chi già la d'itele. 
Are. ftnii vendetta 

\uol di chi la tradì . 
Ari. Dunque che tardi » £a) 

Gon- 



(a)$* al-zafuTÌofo. 
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Contentala tua Patria , 

Appaga il tuoDecoro , 

Servi alla tua Virili. Porta fulTron© 

L' orror d' un Parricidio . Io negli Elifj 

Porterò la memoria 

Della tua crudeltà . Ma là fra 1* Ombre," 

Quando meno s' afpetta , 

Forfè maiurerò la mia vendetta . 
Are. Fermati , non partir. 
An. Di piìi che bramii 

Che pretendi di pili ! Prima eh' io cada, 

"Vuoi che ("offra il roffore 

De' rimproveri tuoi 'Mentre m'uccidi, 

Vuoi,che t'applauda io fleffott) vuoi,che invece 

Di chiamarla crudel , fupplice io baci 

La man , che mi condanna [ 

Inumana ! Infedele! Em pia ! Tiranna ! 
Oro. (Povera Figlia!) 
Are- Odimi ,o Padre. 
An. Ingrata, 

Che dir mi vuoi ! Forfè feufar ti credi 

Da tanta tirannia ; 
Are. Sentimi , e fiedì . 
Ari. Parla, (b) 
Are. La Patria offe fa 

Chiede da me vendetta , 

Voi chiedete pietà . Vorrei falyarvi , 

Vendicarla vorrei . Per voi perora 

L'Amicizia, il Ricetto, 

La Natura , [• Amor . Parla per lei 

La Fedeltà, l'Onore, 

La Giuftuia, il Dover .Se quefU afcolto , 

Son crudele con voi . Se afcolto quelli , 
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Sono ingiufta con lei . Sparta mi fprona. 

Co' rimproveri fuoi . Voi mi movete 

Ad tifarvi clemenza 

Con il vortro dolor . Palpita l' Alma , 

Che riflretta così fra due delitti , 

Crede ,che il farli rea 

Or fia ncceiìita . Ma pur fra quefti 

Funertifiìmi efiremi , in cui fon io , 

Saprò tutti appagar col fangue mio . 

Ari. Come ? 

Oro. Cbedici mai > 

Are, Di voi la Patria 

Vuol vendetta , c 1' avrà. Di voftra morte 

Sarà pena la mia . Così di Sparta 

Si puniran gli oltraggi , e Voi non meno 

Sulle fponde di Lete 

Ombre non vili , e vendicate andrete . 

Art. (Or nuov'armi tentiam.)Pietà,miaFiglia.(a) 

Oro. rkll'Idolmio , pietà . (b) 

Ari. Per me la chiedo. 

Oro. Io la chiedo per te . 

Ari. Perdere un Padre, 
E* troppa tirannia . 

Oro. Perder te fteffa 

E'troppa crudeltà . 

Ari Dov'è quell'Arpe , 
Che uccida il Genitor ì 

Oro. Dov'è quel Moftro 
Di talentosì rio 

Art. Balìa così : fon rifolut* , Addio. 

Non 



(a) S ' inginocchia '.(b) S' ingiììoabia . 
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Non dirmi fpietata , 

Non dirmi crudele ; 

Son vane querele , 

E' vano furor . 
Un' Alma onorata 

In quelli momenti 

Non ode gli accenti 

D' un cieco dolor. 

SCENA DUODECIMA 

Orarne , Arijlo , indi Ifmem. 

Are. "C Cco il bel frutto , o Padri , 

XU Che da' Figli fi trae ! Contro di noi , 
Quando non hanno ahr' armi , 
Affettano -virtù , fi fanno Eroi . 

Oro. Tuquell'Alma sì prode 

Credi degna di biafmo , ed iodi lode. 

J/niE.Dove, dove n'andate ; 

Oro. Al career noflro 

Ad afpettar la morte . 

IJiiiff.Ed effer puote , 

Ch' Archidamia vi uccida ? 

Ari. Già nel fondo del cor è Parricida .' 

iyme.Dunqucogni fpeme è vana 

Oro. E' vana ogni fperanta . Addio ., Germana l 

SCENA DECIMATERZA 
IJmene , 

MI fera me , che precipizio è quello , 
Che improvvifa rovinatimeli Geiace .. 

N Ah 
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Ah che da me l'infido 

k\ dileguò - Più noi riveggo , «Invano 

Ricercando ne vado . Almen lì corra , 

Corrati almen co* pianti 

Uncolpo a trattener lanio fanello. 

Mifera me , che precipizio, è quello ! 

SCENA DECIMAQUARTA 

Sala del Configlio. Trono nelmeaio 
con taYoli.no. 

Alinovi, e Senatori fiduti , indi Archidamia } e 
IJmene ,foi Orante , e Arijlo con guardie. 

Ann. A Ccollau , gran Donna . Ecco it decreto 
i\ Spaventofo , ma giudo , ove de'Rei 
Si condanna 1' error pur troppo noto , 
Nè manca in lui , che d* Archidamia il voto; 

/ite. (Gran cimento per me! )Coraggio. Innanzi 
Mi fi guidinoi Rei. Numi clementi , 
Quelli fono i momenti 
Da reggermi la delira , 
Da foccorrermi il cor . (a) 

1/m.f.Fermati . E puoi (b) 

Senza fentir rimorfo 

Are, Non trattenere alla mia gloria il eorfo . (c) 

Art, ( Piglia crudeli ) 

Oro. ( Povera Amante E "} 

Are, Alfine 

Eccomi , o Cittadini , i voflri voti 
Ad appagar. Voi m' innalzali* al Trono 
E del- 

(a) S'incammina al Trono, (b) Trattenendola'. 
i,c; Va fui trono. 
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E delle l'acre leggi 

Vindice mi volefte . Al voftro amore 

Inorala non faro L* Amante , e il Padre 

Vuol.ch* off ra Spana in lacrificio a lei ! 

lo Cervo ai fuo voler ; MUOJANO l KEI (a) 
Ann. ( Non fo come relìfta 

Qviell* Anitra ali* atfànnoìn tale iflante ■ ) 
Ari. (Cruda Figlia i ) 
JJ;nf.(Empio cor 1) 
Gru. ( Povtra Amante ! > 
viri. Recatele ,0 Culìodi , 

Recatele la [cure. «Ile fue glorie , 

Per renderli imm 01 tal, quell'anche aggiunga 

Di Carnefice infame , 

E coroni cos'i le illuiìri brame . 
Are. Non condannarmi , o Padre , 

Non condannarmi ancor. DÌ Cittadina (,b) 

Ho compiute le parti . E'giutìo adciìo, 

Che di Viglia , e d' Amante 

locompifca il dover . 
Ifme( C! efa=> 
Ora. [Che peti la >) 

Are. Lacedemoni invitti 5 eccelli Padri , 
Ora m'udite , e de'miei l'enfi ognuno 
Tefìimonio ne fia . La fua vendetta 
Ebbe Sparta da me , ben vuol ragione 
Che fi vendichi adello 

Per la. mene , che n' ha , chi retta cpprelTo." 

PietoiWIìmi Dei , fe pure incielo 

D* un'Anima innocente 

Hanno qualche poter gli ultimi voti 

Voi la mia Patria amata , 

N » El* 

(a) Segna il foglio. Q>)Sctndc dal frano.. 
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E la fua Libertà prendete in cura T 

Regni con votftcur* , 

E per fecali eterni infula terra. 

Sia lieta in pace , e fia felice in guerra 

Tu , fventurato Oronte , almen morendo , 

Se vivendo noi fedi, 

Seguita l'orme mie. La mone emendi 

Le colpe della vita .Incontro a lei 

Vanne da forte, e ti fov venga allora , 

Che un bel morir tutta la vita onora . 

Tu ,caroGenitor, d'eflermi Padre 

Non ti pentir . Gli effetti a me perdona 

V un funeOo Dover. Placati . Io ilefla, 

Vittima , e Sacerdote, 

Vendico il tuo morir col fanguemio : 

Addio Sparta,addio Padre,Oronte addio, (a) 

SCENA ULTIMA 

Ceraci con foglio ,e detti . 

Ccr. T*?Ermati . (b) 
Oro. JT Non ferir, (e) 
Are. Lafciate. Iodeggio 

Coronar 1* opra mia . 
Gcr. Ferma .Non dei (a} 

Refpirar, che contenti . Alfin da Sparca 

Ogni nembo fpart . Concefle Areo 

APirrol'amiftà .Di te pietofo, 

Al tuo valore ei dona 

11 caro Amante , e al Genitor perdona . 

Ann. 

(a) Cava un pugnale in atto 4' uceiderfl. (b)Tr«- 
tenendala. <,c) Trattenendola . (d) Le toglie , e 
gettati pugnale . 



Digitized by Google 



TERZO ni 

jlnn.Come ì 

I/me.Refpiro . 

Ari. ONumi! 

Oro. O Cielo amico ! 

Are. M' inganni , odici il vero ! 

Cer. Il ver ti dico . 

Spinto dal tuo dolore ,* più <commo (To 
Dalle fmanie d'I (mene, al Campo io volo 
( M* infpiraronoi Numi . ) al Reda vinti. 
Con Pirro lo ritrovo, e adambi in faccia 
Tutto efpongo di quella 
Tragedia lagrimevole ,efunefta. 
Quando s' avvede ,ch' a' miei preghi Areo 
Comincia a vacillar , co' voti fuoi 
Pirro dà forza a* miei . Quel nuovo affollo 
Terminò la vittoria . Il Re s'arrende ; 
Raddolcitegli fdegni ; i fenfi fuoi 
Spiega in un foglio , e mi rimanda a voi . (a) 

Ann. = Quello bel giorno d' allegrezza > e pace 
= Funeftar non fi dee , nè dee la Patria 
= Con chi la conferve, moilrarfi ingrata . 
= L' Amazzone onorata 
- Co' benefici fuoi l'onte de'Rei 
= Troppo già fuperò. Doniniìa lei. 
O contento! 

Are. O piacer ! 

Oro. O gioia ! 

Art. Il Cielo 

Alfin non fu , quanto ferobrò > crudele 

Ccr. Ifmene 

I/mcNon temere . Io fon fedele . 

Ar.71.hi giubbilo di pace 

N 3 Quel 
<a) Dà il foglio ad Anime. 
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Quels' aggiunga d'Imene , < ti 'fan decrcco(a) 
Vada lacero al l'uol . Ma ini pan intanto 
Tutto il Mondo da lei , c'-e polla un' Alma , 
Se I' arde in fen di bella gloria il foco . 
Are. Qael,che s' otì'te alla Patria^ fempre poco . 

Coro 

E 'follia del ver nemica 

Dir imbelle il minor Sedo ; 

Fa talora invidia anch' effo , 

Talor l'altro fa pietà . 
Pili d' un verte la lorica , 

Che potrà venir la gonna j 

E cangiar più d' una Donna 

L' ago in afta ancor potrà . 



Fine dell' Atto Terxa. 




(a) Lacera ilfo£lio dì condanna, e Scende dal Treno ." 
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OPERA DRAMMATICA; 
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A CHI LEGGE 

f~\ Bbligato io da ehi potea comandarmi , ed a chi m" 
" era giorju 1* ubbiaire , a tejjìre un* Optra Dra- 
natica da rapprcjcr.tarfi in Lucca nella folenne rino- 
vazion de'' Comizi di quella Repubblica Seremjfima, 
ho giuaicato,non poter/: certamente Soddisfar meglio 
per me all'onorato impegno , quanto nducevdo gli 
avvenimenti delia tanto decantata Ifigenia all' ufo 
di nofirajeena d' it alia, guidalo dai chiariamo R«- 
etne , Tragico cosi famojo di trancia. Gli sforz.% del- 
la Grecia, che tuttofi mette in armi per vendicarfi del 
nefando ratto di Paride ; la magnanimità di un Re, 
che alla gloria de IRegno Jac rifica l'amor d'uva figliai 
l' intrepidezza di una figlia Reale, che per /'oliar 
delia Grecia va gloriofa Vittima all'Altare , forma- 
ilo . j' tomai non m' avvifo ,eil Soggetto più accon- 
cio , onde alimentare nell' animo de' Cittadini Luc- 
chesi il natio valore, el' argomento più degno , onde 
fojlenere la maejià di fi granteatro. 

1 're Jone pertanto le opinioni di que' Poeti, ì quali 
fcrilfero di quejio cosi celebre Jacrificio d' Ifigenia. 
Laprimaid' Efehilo, d'Euripide, e di Sofocle ,ì 
qualihanno aderito, che veramente Ifigenia f offe Sa- 
crificata . La feconda d' Euripide , di Ovidio , e d* 
altri pochi , i quali fono fiati di parere, elle Diana, 
tuffane a pietà , l'avcffenei piato del facrificio ra- 
pita dalle mani del Sacerdote Calcante, e portata in 
T'auride , facendo , che invece di lei rimaneffe uccija 
una Cerva , o altro animale. La terza finalmente i 
d' Euforione Calcidenjc , di Aleffandro Pleuronio » 
di Stcrficoro Imereo , riportati da Paufama, i quali 
hanno fentto , che ma Ifigenia fu veramente jaenfi- 
cata, non già la figlia diAgamemnone ,Rt di Micene, 
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ma una figliuola d' Elena , che le nacque in Segreto 
di Tefeo , prima ch'elìafojfe fpofa di Menelao, Re di 
Sparta. Nelle due prime maniere l'argomento è Hata 
divivamente maneggiato dall' incomparabile Euripi- 
de , nella ter uà dal celebre Racine , ed io le due ulti- 
me bofeguitate ne\l'ordimento,eScioglimento delDram- 
ma ., per non ridurlo a un fine troppo tragico , e per 
fecondare^! più che mi fio p?£ibi!c,la dilicatez.z.a del 
moderno Teatro ,iì quale non Soffre Jenna pena, ed 
orrore quelle atroci carneficine , che piacquero tanto 
all' antico ■ E quantunque Racine condanni, e rifiu- 
ti l' opinione accennata d' Euripide intorno l'appa- 
rinion della Cerva, per non ijetogliere , die' egli , la 
fua Tragedia eoljoccorfo di un miracolo , il quale po~ 
tea bene a* giorni di Euripide mritar qualche fede > 
ma non a'nqfiri; io, con buona pace di un tanto mac- 
ero , non fa perfuadermi , come debbafi condannar 
giujlamente chi trattando oggidì gli antichi argomen- 
ti , dia loro que' colori, quell'aria , e quell' afpetto , 
che pili j' uniformino alla credulità de' rispettivi ior 
tempi , che al difinganno de' nofiri . Cbeje oggi non 
merita fede un prodigio di Diana , io nonveggoccr- 
tornente , comedebba meritarfela un fuo Oracolo. Sic- 
come dunqueper dar fede agli oracoli ae' Numi ,cht 
finalmente non fon,chcfaVo!e, deve il lettore, o l' udi- 
tore fingere in fua mente, e presupporre ciè,cbe allo- 
ra credeva]} , -non ciò che fi crede aaeffo ; cofi può egli 
darfede agli antichi prodigi , benché favolofi , im- 
maginando veri que' vaneggiamenti , e deliri i de' 
quali ciecamente pafecafi la credula Antichità. Stime- 
rei felice quefio mio,per altro imperfettissima, componi- 
mento, s' egli non patijfe altra oppofi'z.ionc^he quefia. 



PER- 
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AGAMEMNONEjEt di Micene. 

inGENIAjftraFigHa } promeffa Spofa d' Achille. 

ACHILLEjPtìncipe di Tenaglia , promefloSpofij 
d'Ifigenia . 

ULISSE jRed' Ita«a: 

DORILA , Prigioniera d' Achille; 

ARASSE, Grande del Regno ^Confidente d'Aga> 
mcmnonc , 

La Scena fi rapprerema in Aulid* 
od Campo de' Greci. 



ATTO 
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SCENA. PRIMA 

Campo de' Greci con vifta del famofoPonodi 
Aulide, tutto ingombrato da Navi. 
Notte collaLuna . 

■Agamcm-none, c Arajfe . 

Aga. ^ 1 , fon io , fono il Re . Vieni , e ravvifi 
l3 Nel fembiante Real la Regia voce 
Che ti dettò . 

vira. Mentre fepoltogiaee 

Nel forino univerfale ii Campo intorno, 

Agamennone a mei Certo in Aulide 

Ch' ora vegliano folo io giurerei 

D' Agameronone gli occhi, e gli occhi miei.' 

Ma qua! cura , Signore , al tuo ripofo 

Così t' invola , e dalla tenda fuora 

Oggi ti trafle a prevenir I' Aurora > 

Aga. Arane , o come è ver , che tutta perde 
Fra le cure del Regno 
La fua pace il Monarca .'O come ìvero , 
Chela Regia Corona i un dolce incanto 
Per chi da lungi a vagheggiarla c intefo, 
Ma eh' è fatale a chi ne fente il pefo ! 
Credilo , Amico. Ora fon giunto a fegno , 
□he fon grave a me fteflb, 
Che abbominola Reggia , 
E che invidio a* paftori un' umil Greggia . 
Ara Ah qual mai ti feduce 

Sconfigliato dolor > Qual fiero evento 

Tanto 
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Tanto ingraio ti rende a' fonimi Numi > 
Che li fecero in Terra 

I! maggior de'Monarchi e in pace, e ingucrraf 

Tutta la Greciaarmata 

Pende pure date ì L' armi ,*e le navi , 

Che aggravano del Mar l'immenfodorfo , 

Pendon pitiche dal vento, 

Dal tuo cenno Reale . E 'ver , che fordo 

Per ben tre Lune a 1 noftri voti il Cielo 

Negal'aure feconde ,ech'ei ritarda 

Aie il trionfo, ed il fuo fccmpioaTroja. 

Ma che ; Non era d' uopo , 

Che fra tante venture 

Quakh'evento fatale 

Ti rìcordaffe alfìn d' e (Ter mortale ! 
iljja.Caro Arafle , t' inganni, e donde il pentì, 

Non deriva il mio duol . Pìunero e il fonte > 

Donde ne vien la mia miferia -elUema . 
Ara. Spiegati. (Che farà >) 
Aga. Sentimi , e trema . 

Della calma oltinata , ond' or S' arrefla 

A' GreciLegni illorbelcorfo a Tioja , 

Io cagion ne credei , 

Forse offefida noi , gl'irati Dei . 

Penfoa placarli. In fui cader del giorno 

Con Menelao ,conNeltore , edlHiflc 

AI Tempio m' incammino , e là full' Ara 

Riverente , e devoto offro con loro 

X'n fegteto Olocaufto , e il Nume adoro . 

Ma qual , la db ,re(tai , 

Allora eh' afcoltai 

Per bocca dell' Arufpice Calcante 

La rifpofla ferale ! Odila ,cudendo 

Imali miei, qua i fono, 

Con- 
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Condannami , fe puoi , ch'io ti perdono. 
^Fuorché d' Elena il fangue,ogni atee è vana, 
= Perchè v'apranai verni in m;ir 1} via : 
= AllorTroja cadrà, quando a Diana. 
= Cadrà Vidima ancor Ifigenia . 

Ara Tua Figliai 

A&.8L. 

./Ira. Suquefti lidi ancora 
Ella non È . 

Aga.ìAz. inqueftodì pur troppo- 
Elia d' Argo verrà . Del grande Achille ,. 
Che prima di partirla man ne chiefe , 
La mifera fi. crede {, Ahi fiera forte : ) 
Di venir alienozzc , e viene a morte . 

Ara' Perche notila previene 

La Paterna pietà ì Non creder mai , 
Cheapprovìnogli Dei d'una innocente 
I\ crudel facrificio. EfE piuttoilo 
Fanno prova di te - Che Te tu prefii 
Al fier decreto ubbidiema , efede r 
Tu da loro l'afpetta , 
Non premio alla tua fe , ma fol vendetta, . 

Afa. Così l'amore , eia pietà di Padre 

Mi ripetono al cor. Ma il fier Calcante , 
Ma Menelao , ma Neftore , ma UliiTe , 
Che non fentono il duol , voglion > che cada 
La Vittima innocente. E fe in Aulide 
Ella giugne , è perduta . Io Metto all' Ara 
(Ahi fconfigliato ! )al Sacerdote, e al Nume 
Il fuo fangue giurai ■ Deh caro Ararle , 
Se mai fon giunto a meritar finora 
Dal tuo bel cor di fcdeltade un pegno , 
Corri , vola , t' affretta , 
àalva la Figlia . A quelle fponde inf.ìufle 
Dille 
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Dille,che non s'appreflì. Un Padre afflitto, 
Unmifero Regnante or ti domanda 
Perl! amor , ch'ha per te , quefta mercede . 
Ara. Mercè fcarfa ,o Signore , alla mia fede. 

Se per toglierti d' affanno 
Non ti bafta il mio fudore , 
Chiedi il fangue a quefto core , 
E per telo verferò . 

Ma verfandoil fangue ifteflo, 
Lo conofeo , lo confetto , 
Sempre ingrato morirò . 

SCENA SECONDA 

A$amemnjnc . 

FRa che orribili efttemì 
M' ha ridotto ilDeftin ! Son Parricida , 
Se fo voler d' Ifigenia lo (tempio , 
E fe m' oppongo a i Numi, io fono un empio, 
la Natura ,e la Legge 
Pugnano inficine . Una mi vuol pietofo , 
L' altra mi vuol crudele . A quella io deegio 
Servir com*Uomo,enon meri seggio a quei a, 
Come Padre, ubbidir . Vorrei d' entrambe 
Secondar i dettami , e poi fi oppone 
L' uno all'altrodovcre. Or quella, or quella 
E' vincitrice , e vinta .Or Uomo, or Padre 
Una fervo, una offendo, e alfin non fono, 
Che crudel Parricida , 
Che f pergiuro agli Dei . Deh fe l' Impero 
Quella m' ha da coftai pena infinita , 
Ripigliatevi , o Numi , e Impero , e vita . 
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1 



SCENA TERZA 



Ulijfe, tàcita. 



Vii. 




ignor.... 
Appunto, TTliffe , 



Ero in traccia di te . Va . DI a Calcante , 
Ch' io fon pentito , che la fua fentenza 
All' Anima d' un Padre è troppo amara , 
Che Troja a quello prozio è troppo cara. 
Vii. Inorridito ,o Sire , 

Neil' udirti parlar . Del Greco onore 
Vindice , e tHfenfore 
Sei tu dunque così ?Così tu dunque 
La Vittima prometti , e poi f pergiuro. 
Calp«(li i giuramenti t 
Vilipendila fede, 
E deludi gli Dei i 
Aga.lL' tirannia 

Il congiurar de' propri Figli a danno . 
Vii. Chi ubbidifceagli Dei non è tiranno . 
•^ff.Quanto è facile -, UlilTe , 
Mentre fiamofeliei, 
Configliar gl' infelici! Io non fo poi, 
Se fi franco fareiìi allorché il Cielo 
Telemaco chiede (Te, 
E non Ifigenia . Cambiata allora 
La franchezza in affanno , 
Chi ubbidifle agli Dei faria tiranno . 
Vii. PiacelTe al Cielo , che di Troja , e d' Afia 
Col l'angue di mio figlio aprir poterti 
11 contefocammin. Vcdrefti allora, 
Se magnanimo c Ulifle. Allor di Padre 



Mi Urei 
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Mi farei Sacerdote , e là full* Ara 
Vorrei , che mi vederle il Mondo intero 
Scaricar da me fletto 
Con ferma mano , e con afciutto ciglio 
La bipenne fatai fovra del Figlio . 

^a.Ogni Nocchiero è franco 

Lungi dal Mar , ma poi ira flutti ognuno 
Si vede impallidir . Che fe il tuo cole 
Ha fi bella Virtù d* efler lo fteffo 
E nel Porto , e nel Mar, fento ,che il mio 
Palpita in Mar , fe non tremò nel Porto 

UH. E tu parli cosi ? Signore , hai tono . 
Sei tu pur quegli , che la Grecia intera 
Stimolarli alla pugna , econtro i Teucri 
Ben venti He teco traefti in Campo ■ 
Edota ( o vitupero I ) ed ora poi , 
Sen^a neppur veder le fpiagge odili, 
Vuoi,che torniamo inonorati ,e vili ì 
Quelli noi fiam , che le Conforti , e i Figlj 
Abbandoniam per te ; che proprio il torto 
D' Elena riputiam : che fangue , e vita 
OrFriara per lei : che a vendicarla intenti 
Mai pace non avrem , finché non reiìi 
L' indegno Rapìtor cattivo, o morto . 
E tu parli cos'i ? Signore , hai tono . 

Aga. Dunque la Figlia mia ... . 

Vii. Cede il privato 

Sempre al pubblico bene . 

A%a. E un Padre 

Vii. Un Padre 

Non men de' Figli ,che del Regno c Padre, 
Quand'eglièRe. 

Aga. Ma un Re 

Vii. Convien , che imperi , 

Più che 
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Viti che a' Vallai' i flefli a' Cuoi penficri . 
Agamemnone , afcolta In quello giorno 
Ha promelìo Calcatile a cimo il Campo 
11 ritomo de' Venti , e già cafcu.no 
Si prepara a partir . Mira fpiegate 
Tutte le vele , e-t Ut te. volte a Tro]a 
Mira le prore Argue 
L'alteie minacciar D:udanie rive . 
Se la fpeme comure or tu deludi , 
L'Oracolo alle federe 
Calcante teiera . DMIor rifocttó 
Si feorderanno i Greci , e non fo dirti , 
Dove poi giugnerà la lm vendetta. 
Aga. (. Mifero , che faro ; ) Sentimi , afpetta. 
Quando giunga in Aul'ide , io fon contento, 
Che cada Ifigenia . Ma poi fe il Cielo 

SCENA QUARTA 

Ar affé > e detti . 

&r*. \ Gamcmnone 

Agii. X\ E ben ? 
Ara.Sa quelle arene 

E' giunta la tuaFiglìa, ea te fen viene.' 
^.(Stelle!) Che dici? 
Ara. Il fuo cammin pei bofeo , 

Onde fon chiufe le trincee delCampo, 

Nella notte fmanì . Cosi delufe 

Chi diligente, e preflo 

Giva in traccia di lei Tu intendi il reflo ." 
^«.(.Miferome!) Va.. Corri ... (O Dio! Mi fen" 

Tutto gelar . ) Va ... Dille . . .(, Ah che funerti 

Tutu i Numi mi fono ) E ancor t' arrefli ! 

O Ara. 
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Aga.Vhai , che in quefto punto 
( Parlar non fo . )Dirai . . . . 
Ara, Eccola appunto. 



SCENA QUINTA 

Ifigeniaconfeguito di Matrone , 
di Cavalieri Greci y e detti . 

lfig. O On pur giunta una volta 
1^ Al piacer iofpirato 
Di trovarmi a' tuoi pie , Padre adorato .' 

Aga. Eccone argefei a !) Ecco fra quelle braccia 
(Ah non hocor di rimirarla in faccia.) 

jim (Mi fa pietà. ) 

lfig. t ome ! T'appreflì >e poi 

Ti ritiri da me ì Che mai vuol dire 

Quel tremor , caro Padre , e quel pallore ì 

UH. "Un feverchio piacer confonde il core, 

Aga. ( E perderla dovrò J) 

lfig. Ma dì , ma parla , 

Ma fpiegati una volta .Ondeque'fguardi 
Attoniti ; econfufi ! Onde que' palli 
Ineguali ,ed incerti ì Onde quel pianto, 
Che già comincia a innumidirti il ciglio ì 

UH. Non fempre del dolore il pianto è figlio . 

Aga. (Infelice momentOj in cai m' accinfi 
Elena a vendicar . ) 

lfig. So pur ,crie il Cielo 

Co* Greci fi placò .-So,, che Calcante 
Oggi ptomette a'njftri legni aperto 

; Il cammino di Troia . Un sì bel grido , 

. . Ch' ora fparfo afcoltai pel Campo intero, 
E* vero 
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E 1 vero ,o non c ver ; 
Aga.Z' vero , è vero . 
Ijtg. E tu che vedi i voti tuoi eomniuti , 

Sei sì metto con me '. Dimmi : fon rea 

Di qualche colpa ì 
Ag*. No . 

Ijig. M' ami tu ancora 
Come mi amaflì ì 
Aga.S\. 

Ijig. Perche mi fdegni ì 

Perchè dunque mi fuggi ? 

Ago. ( ODiol) 

Ijig. Ma , Padre , 

Non mi guardi ,e fofpiri > In quella guifa 
Mi difponi alle nozze ? E quelli fono 
Mei primo incontro i teneri trafporti , 
Le accoglienze d' amor del Padre mio ? 

Aga.{ Piti re-filler non fo .) Mia Figlia , addio - 

Ijig. Anche un momento , o Padre , 

Odimi per pietà . Di Lesbo Achille: 
Forfè non trionfo! 

Aga. Lo vinfe. 

Ifig. Al Camp» 

O^gi nonvien ! 

Aga. Verrà. 

Ifig. Non vieti mio Spcfo! 

Aga.Qo$\ fpcrai . Ma 

Ifig. Che ; Spiegati-, fiegui , 

Termina almen . Che vuoi tudir ? Fors'or* 
La ma fpeme , eia mia temi fallace ; 

Aga. Non tormentarmi, piìi , laicismi in pace. 



O » Ma 
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ATTO 



Vorrei rifpondcrc , 
Parlar vorrei , 
Ma i detti gelano 
Su' labbri miei, 
Ma rauco rendemi 
Ilmiodolor . 

Se giugne a fcorgere 
La pena mia , 
Ancorla mifera 



SCENA SESTA 

Jfigtvìa f eVliire. 

tflt- C Atti Dei ,chefarà>Chcarcanoequeito? 
Son io; Sogno'Ove foni Quando colPadre 
D," alternar mi lufingo i dolci amplefli , 
Piange , fofpira , non rifponde , e parte ì 
Dimmi, Uliffe : che avvenne ì 

UH. ( [IlìiTe .all' arte.) 

Principerà gentil , non ho coraggio 
Di vederti penare . Alfin conviene , 
Ch' io l'arcano ci (veli ,e clic pietofo 
Fra fuoì timori , e fra tormenti fuoi 
Determini il tuo core 
Ad un tormento falò , a un fol timore . 
Achilie ( il crederefli ! ) Il folo Achille 
Affligge ìi genitor. D'altro fembiantc 
(Che infedeltà ! ) D'altro fembiantc accefo, 
P*r ,che adello la mano 
Sdegni d'Ifigenia . Queft'È l'arcano. 



Ifigenia 
"Vedraflìa piangere 
Col Genitor. (a) 



ii) Parte con Arajjt. 
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W& Dunque il corfobaftofol <li due Lune 
Per cambiar un Eroe > 

VU- Quando da noi 

Si comincia ad amar , non fiam più Eroi . 

Ifig.tAz chi fu(,gÌurtoCiel !) Chi fa, che il t rafie 
A fcordarfi di me ; Chi ieppe(oDio ! 
Moro di gelofia . ) C hi feppe indurlo 
A fpargere d'oblio l' amor d' un ìufìro, 
La fe giurata ìE chi( fremo di fdegnp . ) 
Chi fe d' Achille un traditore indegno f 

Vii. Neil' imprefa di Lesbo 

Dofila imprigiono . Ma che non ponn^ . 
Nel minorSel.o , allorché vanno uni(eij 
Arre , e Beltà ? Poco p.ifsò , che alfine. 
. La bella Prigioniera ebbe 1' onore 
Di farfuo prigioniero il Vincitore, 

ìftg. Di cortei che ne fai > 

L'i. Nulla fo dirti 

ìjell' origine fua . So dirti folo j 

Che di lei variamente 

Parla la Fama, e fe talun di vile » 

Frutto talun la crede 

Fin di pianta Real . Solo io .dirti t 

Che immaturo , e funefto il Ciel predi (Te 

Il fuo morir :che i Genitori in fafce , 

Per deludere il Fato , .. ■ ■ 

Le cambiarono il nome , e poi ne' bofchi, 

Bambina ancor,l r abbandonaro in cura 

Di poveri Pallori . In cjuefta guifa 

Vifle ignota a fe fteffa , eognun già dice , 

Ch'ora fu Paflorella , or Pefcatnce. 

ìfig. Numi ,che deggio udir ! Fino a cortei 
Seppe Achille pofpormi ? Ed or pofs'io 
Soffrir fema vendetta unsi gran torto ? 

O j Ufi. 
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Oli. Non lodorredi alraen .(.Son quafi in porto,") 
Jfig. Ah fe giugne i) fcllon , vedrai , com' io 

Vendicai mi fa irò . Voglio s che il pcfo 

De' rimpioverimiei 

Vii. l^o. Que(Va-c troppo 

Volpar verdetta ,-e troppoa te difdice , 

Che con lui ti-qoereli 

Della peidiia fu a . Velili n dei 

D> Beate aiterei;a, e nel rifiuto 

L'irrìdo prevenir . Che fe pur feco 

A gai ri r t'avventuri , accorto , e deliro 

Deluderti fa prà . Sa prà fors' anche } 

Ter oflentai coftanEa , 

Divioeie fe lìefo iliradìrore , 

J£ poigerti la man , quand' altri ha il core , 
Jfig Cella mia -g'oria , JJlifft , 

t enfi gHar mi fa prò - Né tanto è poi 

Semplice Ifigenia , le Achille è accorto. 
Vii. Fa dunque ufo di te. (-So ri quali -in porto.) 

Tradita*' intendi? 
Ti vedi negletta ? 
■ Tu prendi 

Dichi t'inganno. 
E' ìlupido-un core, 
Seoffelo a tal fegno, 
Non inoltra rigore , 
Non s' arma di fdegno 
•Con-chil'olHaggio. 



SCE- 
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SCENA SETTIMA 
Ifigenia . 

OR va , rìpofa adcffo 
Sulla fe degli Amanti . In mezzo a millo 
Chi pili fido farà , fe infido è Achille f 
E per chi mi tradì ! Per una vile 
Partorella de' bofchi . Eccol'illuftre 
Rivai d' Ifigenia .Tutto del Padre 
Or comprendo 1* affanno . 11 cafo mio 
Gli fa tanta pietade , 
Che nonofa mirarmi . Anima infida ! 
Perfido traditore ! E chi 1' avrebbe 
Mai creduto capace 

D'infede'tà si nera ? Io fleffa( indegno ! ) 
Mille volte lo vidi 

Quafi morir fu gli occhi mìei d' affanno ; 
E poi ( chi*! crederla ì ) non fu,chc inganno. 

Se d'amore v'accendete 
Semplicette 
Giovinette , 

V ingannate, fe credete 
Di trovarvi fedeltà . 
Come 1" Ape , ancor l* Amante, 
Scherza intorno ad ogni fiore; 
Ma in quel foto 
Fermai! volo , 
Che ha pili umore, 
E piti beltà . 



O 4 SCK- 
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SCENA OTTAVA. 

Alloggiamenti di Agamemnone. 
Trono da un lato . 
Aiamemnone , e Ulifli . poi Ifigenia , 
indi Arajfe. 

6ga. T> Afta, Ulife , non pili . Son defìo alfine 
Jj Dal mio letargo , e tutti ormai mi fento 
fc.oollir per le vene 
Gli fpiriti d'onor . L 1 Amor finora 
Vinfe la Gloria, or dell' -\mor la Gloria 
Vincitrice Uri . Vogliono! Numi, 
Clic l'Oracolo io compia, 
Ch'io perda Ilenia ? Vedrà la Grecia, 
Oggi vtarVom'io 
Sacrificar laprò gli affetti miei 
Al Mondo, al Cielo , allarma gloria , a lei. 

Vii. Princi'pegenerolb: Orriconofco 

Agamennone in te . Conofco adeffo , 
Che il cor de 'Regi è in man de'NumÌ,ecri*eiTÌ 
In un Colo momento 
San difpune dell' Uomo a lor talento. 
Macoftanza , mio Re . SediNatura 
Torran le voci a rifonarti al core , 
Tu non !e udir, ma folla gloria offerva, 
Clie a noi c.uindi re vien. Mira eià tutto 
.Da'nofìriremi flagellato, eopprefìo 
L'tlefpcmo infedcl : d' Alia fconfìiio 
Il primi- Impero : il cei erita , ed arfa 
Di Priamo la Reggia : Ettore uccifo : 
Paride in ceppi : i lena fciolta , e tutta 
Dal foco , e dal fuiorTioìa dillructa . 

Aga. Ecco appunto la Figlia . Ora vedrai , 

.. Come 
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Come il coraggio, onde m' accende il Cielo* 

Non ha d' uopo dì fprone . 
yìjj.(0 come il Padre 

Si ferenò ! Non gli ravvifo in volto 

Dell' alfanno primiero un'orma impreffa.) 
Vii- Agamemnone ) ardir . 
Aga. Figlia , t' apprelTa . 
I/'j!- Veggo pur una volta , amato Padre t 

Pofto in fuga il tuo duolo , 

Poflo in calma il tuo cor.So,ch 'egli e fpecchio 

Dell' Anima il fembiante , e avvien di rado , 

Ch' s' accordino appieno 

La calma in volto , e la tempefta in feno . 
Aga-Odìmi , 0 Figlia, e quefli fenfi accogli 

Nel più facrodel cor .Sperar pofs'io 

Di valor , di coftama ,e di coraggio 

Una prova da te; 
I/f'|.Tu fai chi fono » 

E mi parli cosi ; Se il Re comanda , 

Vaffallagli fon io . Se noi configli». 

Il caro Genitore , io gli fon Figlia. ■ 
Aga. Dunque t 1 affidi , ed al Sovrano f e al Padre 

Porgi d' amor, porgi d' offequio un pegno. (a) 
If'j;.', Ora mi feopre il tradimento indegno -)(b) 
Aga. Se penfi , Ifigenia ,ch'io ti fon Padre , 

Che tu Figlia mi fei } creder potrai , 

Come trafitta fia 

¥c\ doverti accorar l' Anima mia. 

Ma che? Gli Dei.. .. 
Ara. Signore , inquefto punto 

C on Dorila da Lesbo Achille è giunto . 
Aga.Wi , ritirati , origlia . A miglior tempo 
■ ?ii°r- 

(a) Va fui Tranofervito da Ulijfe . (b)Sicdc. 
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Ritornerai . 
If>& (L' intendo .A un vii rifiuto 

Efpor non mi vorria . 1 Fidati , o Padre , 

Che dell* avverfa forte 

Il cor d' una tua Figlia è affai più forte . 
Aga. Uliile , che ne dici ; 
•Vii. I tuoi doveri 

Tu di compir procura , 

E poi lafcia del retto al Ciel la cura . 

SCENA NONA 

•Achillee Dorila preceduti da frumenti guerrieri, 
Seguiti da Saldatile Popolo . 

Acbi.C 'gMtt , Lesbo cadè .L'armi , le fchiere , 
(3 1 trofei , le bandiere , 
Ch' io prefento al tuo pie , ben fan palefe , 
Quanto nella vittoria 
Fugrande ilmiotrioufo ,e la tua gloria. 
Quand' altro non recaifi al Regio Soglio, 
Che Dorila cattiva , ognun già vede , 
Che abbaftanza con lei 
L' Elena noftra vendicata avrei . 

ìfig- ( Sentite , che infedel ! ) 

Ara.( Stelle , che volto ■ 
E' Donna , o Dea ? ) 

Aia-Se*' bei principi ^Achille , 
Sarifpondere il fine, 
Già comprende 1" Egeo le fue rovine . 
Ed in quella Beltà conofeo anch' io , 
Che fé gli empi Trojani a noi rapirò 
Con Elena il miglior d' ogni teforo , 
Piango», cfli fra nei l' Elena loro . 

** - Tl.-J 
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Dori. Non tante lodi ,oSirc, 

Ad un volto infelice - Il mio dettino 
E' fi crudel , clic di pietà fbl degno 
Tu lo dirai , quando ti fia palefe . 

lfig.Sc quel volto ti die ,fu affai cortefe. 

LW.Ma fé ferino era in Ciel , eh' io pur cadetti ., 
GH Dei lingraiio ,-che fui preda alfine 
Di li gran Vincitor . La fua virtude , 
Il fuo bel Wi , la fua clemenza è tale , 
Che non pur lieve , ma foave , e caro 
Delle catene mie mi rende il pefo. 

Vii. (Intendi , Ifigenia?) 

Ifig ( Chetati ; Ho intefo . ) 

yfr&.Ne'Greci , fe noi fai , Tempre rifponde 
Alla Virtù del braccio 
La bollerà del core . E quando 1* ufo 
Tel renderà pili chiaro , allorde' lacci 
Ti fia più lieve , e più foave il pefo . 

UH. f Intendi, Ifigenia?) 

If'i- ( Chetati . Ho incefo ) 

AchiMa frattanto , mio Re , fperar pofs'is . 
Al par de* miei fudori 
Di veder fortunati ancor gli amori . > 

Aga. Odi , Achille , e profitta 

D' un [incero parlar . Gli affetti tuoi 

Se felici tu vuoi , procura altrove 

La lor felicità. None più degna 

Di te la Figlia ,ed' ogni tua promeffa 

Sciolto tu Tei . Ma tu fei tal , che a gara 

Le più rare Beltà contenderanno 

Al par de'<uoi fuderi 

Di render fortunati ancor gli amori . 

Ah/.Come !La data fede 

Giiantichi giuiamcnti,i facri patti 

Seibì 
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Serbi cosi ? Quella mercè cu rendi 
Aifttdorid' Achillei E in quarta guifa 
A nuove im prefe incoraggir IP' ' 

Ifrg. L' Elena noflra È vendicata affai . 

vlcfJi.Ma tella Ifigenia , . , 

/ìga.ì-'onot del Soglio , 
La pace de' vaffalìi, , 
La gloria della Grecia , il Mondo , il Cielo 
Comandano cos'i , Che s' io voieffi 
Contrattarceli me nello , e fe ferbarti , 
Sema taccia di folle io non potrei . 

lfìg E fe il Hadre potette -, io non vorrei . 

jichi.t 'gloria della Grecia , e onordcl Soglio 
\\ mancarmi di fe ? 

/^.Chiede la Figlia 

Chi render puote o fventurato , o lieto 
Della Grecia il Deftin . 

Vii. ( Scaltro pretefto!) 

Ara.{ Che mai vuol dir ? ) 

ty& ( C hc hel "fiuto èqueflo !) 

AMEqaalcquefl'Eroe, 

Cui ceder debba la fua Spofa Achille , 
Che il prevenne- iaAmor ì 

'Jiga. Qualunque fia }J . 

Achille , è tal , che preferirti a lui 
Senza taccia di folle io non potrei . 

Iftg E fe il Padre potette , io non vorrei . 

jiefi-Tu non puoi ;Tu non Vuoi ? Dunque s'aleniti 
L' irre.vocabrl Legge .Ola fua delira 
Ifigenia mi porga > o pur di Troja 
Abbandono l' imprefa.Io non fo poi , 
Se fra miti' altri s t mille 
La Grecia troverà qualch* altro Achille . 

'Aia. Achille > fe lo brama , 

E* Signor 
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E'Signordi fe fletto , efema lui 
Conta mill* altri Eroi la Grecia offerta , 
Onde farti temer . Ma non ifperi , 
Ch'iogliceda la Figlia. Ancor volendo , 
Senza taccia di folle io non potrei . (a) 

Ifig. E fe il Padre poterle , io non vorrei . 

Ara. ( Come il Re fi cangiò 1 Certo da Ulifle 
Nella rete fu tratto.) 

Uli.C. Se cede Achille , il Sacrificio È fatto .) 

Agf- Compatifcoi tuoi lamenti, 

Non condanno il tuo martore» } 
Ma lo vedi , ma lo fenti , 
Così vuole il mio Decoro , 
La miaGloria vuol così. 
Quando tutto avrai palefe , 
Nel veder le fuedifefe , 
Scuferai chi ti tradì . (b) 

SCENA. DECIMA 

Achille , Ifigenia } e Dorila ■ 

Atfw.ll X la bella Ifigenia , 

IVA Chiami dunque follia 
Serbar fede ad Achille JO Dio.' Ma come 
Ti cambiarti così ì Non Tei tu quella , 
Ch* oggi d' Argo giugnefti a quefte arene, 
Per porgermi la man ! Queir io non fono , 
Ch'oggi venni da Lesbo 
Per compir gì' Imenei i Che il più bel fiore 
Delle 

(a) Scende dal Trovo, e tutti l' aliano . (bipar- 
tì Mi Vlijfe ,e Araffe , 
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Delle Greche fembiarue 

Stimai vile per te ! Che in mezzo all'armi , 

Ver meritarti , a mille rifchj efpofi 

La vita mia ? Che per te folo, oCara , 

D' Elena corli a vendicar gli oltraggi ? 

Edora 

I/Ì£.Edoia , il fai , 

L' Elena nortra e vendicata affai- . 

^cbi.Ma la vendetta mia .... 

ìfig. La tua vendetta 

Già compiuta fi vede : 
Contentati così , bada, alle prede . 

AfJJ.Intendo . Alcun iofpetta 

Ti refe la mia fe . Ma pur (incera .... 

Jfìt Egualmente mi fpiaceo finta , ©vera. 

AcbiSon (lanco , Principerà , 

Di tollerare oltraggi . Ormai dovrebbe 
Penfar Ifigenia, eh' io fono Achille , 
Oh' io nacqui dagli Dei , 
Ch'ella a me fale , e eh' io difeendo a lei. 

Non tanto foco, 

Non tanto ardire ; 

Forfè fra poco 

Ti puoi pentire 

Del tuo rigor . 
11 Mar non mormora , 

Sei' Aura fcherzai 

Ma v.ien terribile, 

Se. poi lo sferza , 

Se defta Borea 

Il fuo furor. 



SCE- 
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SGENA UNDECIMA 



Ifigenia, e Dorila. 

Iftp.Tf Cco , Dorila , il frutto 

X-4 Di tua rara beltà . Vc'quanto puote 
lina vii Paftorclla 

Nelle Corti de i Re , quand* ella È bella . 
Dor!.(Profutiam, fe fi puote , a prodi Troja 
Di quella geloGa .) Mal mi conofei, 
Frincipeffa gentil, feimiei Natali 
Avvilifci così . Làfralefelve, 
Dove mi ira (Te la crudel fortuna , 
L' albergo ebb* io, ma nonfortii la Cuna . 
Più chiara e la forbente, ondederiva 
11 fanguemio , di quel , che pentì , e forfè 
Non minor della tua. Che fe ne' bofehi , 
Come non fo, fin da prim" anni afeofa, 
Perdei col nome ogni Real mio fregio , 

10 ceno non perdei l' animo Regio . 
I/m;. Confolatì però , che Amor pietofo , 

Correggendo 1' error del rio dettino , 
Ti renderà dentro Landa in breve 
La gloria della Cuna , 

11 Regio Nome , e la Real Fortuna . 

Dar;. Ciò, che un fogno ci par , fpeflò fi avvera." 
Ij'jp.Ma fpeflò nonavvienciòj che fi fpera. 

D' un Amator la fpeme 
Spedo non è verace ; 
Sempre promette pace , 
Ma raro poi la dà . 

E fe 
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E fcladS talora, 

Per prova anch'io favello , 
Dà Tempre men dì quello , 
Che promettendo va . 

SCENA DUODECIMA 

Dorila . 

SPeriam pure,o mio cor. Se Achille obblia 
L' Amor d' Ifigenia , potrebbe allora 
forfè volgerfi a me . Se poi mi fdegna , 
Almen faro , che più s' accenda , e irriti 
Dall' altrui gelofia . Cosi di Troja 
La falveiza afficuro Io fo, che il Cielo 
Con replicati Oracoli promette, 
Che in mille luiìri , e mille 
Troja mai non cadrà fenia d' Achille . 

So , che fpeffb al bel Mattino 
Fofco il Vefperofuccede; 
Ma talor io , che fi vede 
fofcal' Alba , e chiaro UDÌ. 

Cosi fier fi fa il Dettino, 

Quando fembra più fereno ; 
Ma qualor fi crede meno, 
Torna placido cosi . 

SCENA DECIMATERZA 
Achille iindi Ulilfc. 
/cbi.T O fon fuor di me fìeflo . I Greci tutti 
X Sono uniti a tradirmi . Ora Calcante , 
Neftore 
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Neftore , e Menelao , che a quefte none 

Applaudivano^ gara , a gara ognuno 

Le fpreiza , e le condanna .E che ?Son forf» 

Lo fcheriodell' Armata , 

Il gioco della Grecia, 

La favola del Mondo ?Ah quefto è un torto. 

Ch'io non pollo , non deggio , 

E non voglio foiirir . Con un fol colpo 

Vendichianci di tutti . Andiam . Di Troja 

S'abbandoni l' imprefa , 

.E così paghi ognun l 'enorme olfefa . 

UH. Ferma , /-.chille. Ove vai - J 

Acht.Tuori d 1 Aulìde , 

E lontano da'Greci io volgo il patto. 

Vii. Caro Prence , perdonalo fon di {affo. 
Come ! L' onor di Grecia , 
Lo (pavento di Troja , 
La gloria de' guerrieri , 
Il terrordegl' Imperi ' 
S' avvilite così ì Chi doma i Regni 
E' vinto da un affetto ; li quegli ,a cui 
Levendcttede'Greci il Ci ci commi fe, 
Volge da'Greci fuggitivo il palio ? 
Caro Prence, perdona : io fon di l'affo. 

Afci Vorrefti dunque , eh' io forFriiìì in pace 
L* amor mio vilipefo , 
Tradica la mia fe ; Dunque vorrefli , 
Che indolente miratili in altre braccia 
La mia Vita , il mio Ben ì Quofia faria 
Stupidità , non già virtìi . Ches' io 
Nel maggior uopo della lor vendetta 
Lafcìo i Greci dclufi , 
La Grecia n* ècagion; fe fletta acculi. 

UH. "Veramente gli oltraggi 

P Tb 
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Tu vendichi cosi . Perdi la Spofa , 
Tradifcila tua Patria, 
Feliciti i nemici , e fenza frutto 
1 comandi del Ciel poni in oblio . 

/efjj.Ma che faretti tu nel cafo mio i 

Vìi. Io che farci ; Rammenterei chi fono: 
L' ingrata obblierei : mentre la Grecia 
Arde tutta di fdegno , io fol d' amore 
D'ardere arrolììrei : tutti nel feno 
A fona di virtude , edi coraggio 
Opprimerei gli arFetti , e in faccia al Mondo) 
Qua] dee 1* Eroe , tanto farerpiti forte , 
Quanto meco ilDeftin folle piU rio . 

jfcbi.Noa faretti cosi nel cafo mio . 

Vii. Dunque che tardi ; Va .Quello bel pegno 
D* amor ,di gratitudine , di fede 
Lafc.a alla Patria tua . Lafcia, che Troja 
Rida di noi jched' Elena trionfi 
Un adultero infame , e che n* abuiì . 

Asili-la Grecia n' è cagion , fe fletta accufi. 

Se la Patria gli è tiranna , 

Un fuo Figlio invan condanna j 

Invan chiede 

La fua fede , 

Se non ferba fedeltà . 
Non fi lagni un traditore , 

Quando prova i torti altrui: 

Gli altri imparano da lui 

La fua fìcfla infedeltà . 



SCE- 
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SCENA DECIMAQUARTA 

IOnon v'intendo, o Dei Se parte Achilie, 
Come Troja cadrà > Se Achille refta , 
Comecadrà full* Ara 
Vittima Ifigenia ! Pur d' ambi il bugna 
Per gli Oracoli veltri è neccuario 
A prò di Grecia a fecondar gli allori . 
Ma che ! Combatte forfè 
L'un con 1' altro Dettino ?0 pur contende 
Col Vaticinio il Vaticinio in Cielo > 
Ma no . Non folle-via m cotanto in alto 
Il penfier temerario. Entro un abiilo 
Di luce inaceflìbile fepolti 
Celanfi i Fati , e fi compiaccion fempre 
Della lor propria ofeurita natia 
GHOracolidel Ciel. Chi piii s'innalia 
Per volerli fpiar , meno gl' intende ; 
Chi gli efamina men , più li comprende. 

Se temerario vuole 
L'occhio mirar nelSole , 
Con lo fplendor dei lume 
Cieco lo rende il Sol . 

Prova fventura eguale 
Ogni penfier mortale-, 
Quando fui Ciel prefume 
Di follevar.fi a. voi.. 



Fàwdetf* Atto Prima . 
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SCENA PRIMA 
Padiglioni Reali con villa del Campo . 
Achilli , Dorila, e Ai affé . 
Acbi.rry Acete per pietà . Fra canti dubbj 



X lrrefoluto ondeggio , e tanto a gara 
Or ia vendetta , ora l'onor m'invoglia , 
Ch' io fteflo non fodirquclch* iomi vogli. 
Ara. Il Mondo che dirà , fe tu abbandoni ■■ 
La tua Grecia così ? Dirà , che amarti , 
Non la Patria , ma te ; dirà , che forti , 
Suo Vindice non già , ma fuo Ti ranno, 
Ma Carnefice fuo . 
Por. Dirà ,chc il fangue 

Egli fparfe per lei : dira , che ingrata 
Ella gii fu . dirà , che a quello fegno 
Oltraggiar non dovea Figlio fi de^no. 
Ara. Sempre gli oltraggi obblia 

Chi ha grande il cor . 
Pari.Stimola fempre a peggio 
Chi vuol troppo fofTrir . 
Ara. Tanto fdegnofo 

Io penfar non ti porto . 
Dori. E tanto vile 

Io non fo figurarti . 
Ara Achille non partite . 
J^on.AchilIc, parti 

Achi.Tice.te. per pietà . Nel fìer tumulto , 
Nella pugna crudel di tanti affetti, 




Che 
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Che mi laceran rAlma,Qra capace 
Di configli non fono . lo mille Tolte 
Rifolvere vorrei , ma in un momento 
Mille volte riiblvo , e poi mi pento. 
Ogni contrario affetto 
Di vendetta ,d'oror , d'odio , d'amorej 
E'sl a pugnar ,eda refifter forte , 
Che non mi retta in fono , 
NÈ affatto vinci tor , ne vinto appieno . 

Non poflb rifolvere, 

Non fono sì forte : 

Mi fento nell'anima 

I.e fmanie di mnrtc j 

Se pur è sì barbaro 

Lo fletto morir . 
Nel dubbio funefto 

lo reno 

SI oppreffo , 

Che fino me rteflb 

Non giungo a capir . 

SCENA SECONDA 
Varila , e Arafiì . 

Ddri.TO flupifeo di te. Meco con tradì , 

_L Ripugni al mio voler , contro di Troia 
In faccia mia congiuri , e poi mi dici , 
Ch' io t' ho ferito , e che il tuo cor m'adora? 
Sei Bell* arte d'amor femplice ancora . 

Ara. Dorila , non è vero } io noncongiuro- 
Contro la Patria tua . Pili belloho il core,' 
Di quel che lcmbra , e fe falvai la brami 
Pj Da 
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Da quanti Greci conno lei s» armare , 
Gli alletti tuoi , la dtrtra tua mi giura , 
Fd io t' additerò la via ficura . 

Dcri.Teidiflì, AralTe , che in un putirò ilteflb 
Vidi Achille , e l'amai. Benché nemico, 
E nemico il peggior di quanti haTroja , 
Invece di abbonirlo , io non fo come , 
E mi piacque . e mi piace, e n'arfi , e n'ardo. 
Credi però i Quando la tua prometta 
>!on fia lufinga , e che di Troja il Fato 
locosi ralìicuri , il patio accetto , 
fc. la man , che mi chiedi , io ti prometto . 

Are. Achille arrena , e della Patria allora 

Aflìcuri ildeflin . Quand'anche ci parta , 
Dubb oc Te vento, e contro i Teucri in breve 
Vedrai tornarlo ,allor che 1' ira efhnta 
11 varco laici alla ragione aperto , 
Ma s'ei non partirà , V evento e certo. 

Part.perche ! 

■riiti.Peiche , fe parte, 

Per voler degii Dei cadrà full' Ara 
Ifigenia fvenata , e Troja il frutto 
Del Tuo fangue farà . Se a me noi credi , 
A'prefagi del Ciel credilo almeno. 
= Fuorchc d' Elena il fangue,ogni arte è vana^ 
= Perchè v'aprano i ver. ti in maria via : 
= Alloi Troia cadrà , quando a Diana 
- Cadrà Vittima ancor Ifigenia . 

DonJfors' è quello il prelagio, ond'or li fpera 
■ Il ritorno de' Venti > 

Ara. E 'quello. 

Ton.E il Padre 

Creci tanto crudel , ch'offra fu Are 
Vittima Ifigenia ì 

Arai 
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Ara.On puòd'uiiile , 

Senta cedere alfin >lofprone al fianco 

Lungamente fotirir 'Da lui fu vinto 

11 Re così , eh' egli, che pria da morte 

Salvar pur la volea , fra Greci è il primo, 

Che perderla defia .. Sedotto il Padre , 

Non vi rella che Achille , end' or fi poffa 

Salvar la Principerà , 

Deludere la Gracia , 

E Troja atlìcurar. Queft' è l'arcano, 

Che pictade, edamor dal f en m'han tratto! 

Profittatidilui,ma ferba il patto. 

Ama pure il Patrio lido ; 
E' dover , ciafeun lo vede : 
Ma conferva la tua fede , 
> Ma ricordati di me. 
La lor felva , il loro nido 
Aman anche l'Orfe iftcTo j 
, , . Ma confervano ancor effe . 
n . L' amor loro , e la lor fo . 

SCENA TERZA 

Dorila. 

Già vi fento in tumulto 
Affetti del mio cor. Perder chi s'ama? 
Felicitar chi s'odia ? Il caro Bene 
Collocar fra le braccia 
Della ftefla Rivai ? Queft' è un tormento , 
Che fol 1* intende chi lo prova in feno . 
Ma che SLa Patria mia non vai di meno. 

P 4 Ta- 
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TaceteCoDioOtacet* 
Affetti de! imo core: 
E'Vempodi valore, '• 
TcmfD non è d'amor . 

Se tanto m'opprimete, 
Affetti del cor mio, 
Come feguir pofs* ìor' 
Le belle vie d'onori' : 

SCENA QUA R r T A 

AgamtmnoTie , e Vlijfe . 

Ago. "VT On giovalufingarfì . Il Ciel protegge 
XN 11 dettili de'Trojani , e invan fi pugna 
Da 'Mortali quaggiù co' Numi in Cielo ■ 
Ch' Ilio s' efpugni allor che parte Achille , 
PofTibiìe non e ; ma come fperi , 
Che mora Ifigenia , s'egli non parte ì 
Amor , pietà , rabbia , valore , ardire 
Potran tutto in quel cor . Teneto Amante , 
Generofo Guerrier , perchè non cada , 
Cric non farà ' Vedrcm ,vedrem purtroppo 
E di ftragc, e di feempio 
Seminarfi da lui la Reggia , e il Tempio, 

Vii. Tutto previde UlilTe , e a tuttoancora 
Il riparo appreflò . Qualora imbruna , 
Sotto un colpo fegreto 
La Vittima cadrà. ' - 

Aga. Qual pto che, cada , 
Quando Achille partì > 

UJ». Finord' Auiìde 

Achille non partì . Già volo a lui , 
■ ' Per deflargli nel fono La 



Digitized by Google 



SECONDO j». 
La fopita Virtù . Fidaci . Aquefo 
Ulifle pcnfetà , tu- pento al retto . 
y^a.(,ODio!) 

L' /(. Come ! Sofpiri * E qua! oegg* io 

Trar prefagio per noi da un tal fofpiro ! 
Fofs' egli un reitodi viltà , che 1* Alma 
Torni a ingombrarti , e fui più bel del colpo 
Ti fofpenda la man ì 

/iga.'No. Ma.... 

Vii Su via , 

Ricordati dite . Sgombra dal core 

Ogni b.iuo i-enfier . Fa, eh' abbia il Mondo 

L'efempìo di vederti 

Del tuo Fato maggior. Fa,ch'abbia il Cielo 
11 roflor di mirarti 

Minor di tua Virtù . Tutti rammenta 
1 doveri d' un Re .Tutti richiama 
CU fpiriti d'onor , l' ideedi gloria i:t* 
De' molli affetti a riportar vittoria,..;;. 

■ Al .rv! 
Senti, che già rimbomba . f 
Labellicofa tromba , . ., .) 
Che del nemico Impero \: VL 
Ti chiama a trionfar . 
Là nel trionfo altero 

Condannerai te fleffo , 1 l. ,... 
Sa a tanta gloria appretto ; :■; L 
Giugnefti a fol pirar . ■ ■•. p 

SCENA QUINTA 

Agamennone . 

ECco giunto il momento 
Da renderci immortali .Ormai nel fono 
Taccia 
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Taccia P Amor dì Padre , e parli Colo 
11 Dover di Sovrano . O là , C ufìodi : 
A me Arafle , eia Figlia . Alfio che mai 
Son qucfli Figli ? Un don del Cielo. E i Numi 
NÈ tiranni con P Uom , ne ingiufli fono , 
Se domandano a lui quel , eh' è lordono . 
..Che giova ripugnar ? Si perde a for^a 
Quello, che offrir fi può con merto.Ogni Alma 
Già vi (Te affai , quando toccò la meta , 
Che le preferifle il Fato . E ogni Alma deve 
Infupcrbir di fe , quand' ha 1* onore 
Di fpirar per la Patria allor , che more , 

. ' ■ S CENA SESTA 

Arafle ,e detto. 

Ara. "p Cco il fervo fedele 
X-J Al Regio piè . 

Aga. Della tua fede appunto 

Una prova vogl' io . L* alto fegreto , 
Che a te fidai , ferbagelofo ognora 
Nel profondo del cor .Che fe tu fveli 
Ciò,che un foverchioAmor dal feri mi tratte, 
Sarà d' Ifigenia compagno Arafle . 

Ara. Dunque una Figlia 

Aga. Olà : non rifvegliarmi 

Quegli affetti nel cor , eh' io tengo opprefiì 
Aforza di Virtù. Parti ,e ubbidifei, 
Se il vìvere t' è grato . 

Ara.{ Se Dorila parlò , fon difperato.) 



SCK- 
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33 



SCENA SETTIMA 

Agam-.mrtone, ,e Ifigenia con foglio. 

Aga. A Vvicìnatì,oFi R lÌa(Oflelle!UnfoglÌ« 

£\ In fua mani Che farà - 1 ) 
Ifig- Tufei tradita'. 

Tu vcni/it a morir ! ( Me fventurata 
Che leggo mai ! ) 
'Aga.ìton vieni ? (_ O come in volio 

Tutta fi fcolorì ! ) 
Ifig. L' ijleffo Padre 

E* il Carnefice tuo ! ( Ma Dei del Cielo, 
Sogno adeflb , o deliro ! ) 
Aga. Ancor fofpend; 

Irrefoluta il pafToì 
Ifig- Agamemnone , leggi . ( Io fon di fallo . ) 
dga.= Sei tradita, mio Ben. Non alle none , 
= Ma venirti a morir. Tuo Padre ifteiTo 
= E' il Carnefice tuo . S' ami la vita , 
= Fuggi da lui , ch'ioti farò di feorta ; 
= Ma fe più tardi , Ifigenia , fei morta . 
= Achille = ( o Numi ! ) 
Ifig. E ben , di fe quel foglio 

E' degno, o non è degno f 
Aga. (Alfin tu m'hai tradito , AraSe indegno . \ 
Ifig. Laceri il foglio , e tra 1' affanno , e l' ira 

Palpiti , e fremi !0 Dei !Chc creder de KK io, 
Caro Padre, di te? BB ' 

^«.Figlia, t'affidi ; 

E nel!' udir tuo Padre , al più tremendo 
Fulmine ti prepara , 

Ch'abbia in terra giammai fcagliato il Cielo 
' ifig. 
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Ifig. Parla . ( Che mai farà ? Palpito , e gelo . ) 
Aga. Cara Figlia innocente , 

Il tuo buon Padre ? O ti congiugne a lui 
Quel foloiftimodi Natura ,ond* ama 
Anche là nella felva 
Il padre fuo l'irragionevol belva ! 

Ifig Così vile tu credi» 

Il cor d' Ifigenia JL' iitinto , o Padre , 

Che ad amarli m'inclina , 

Di belva non £ già , ma di Reina . 

Nel Genitor adoro 

Quella Virtù ,che fu la terra il refe 

L'efempio de' Monarchi. Amo quei core, 

CV È fpecchio di valore . Amo queir Alma , 

Che d' ogni Alma è più grande , 1 

Cir i ugualfoloa fe Tteflk . Amocoflante 

L'onor fuo , la fua gloria, il fuodecoro , 

E nel mio Padre il mio Sovrano adoro . 

Aga.Vz Figlia cosi prode un pegno iliuftre 
Sperar dunque fi puote 
Di fede colla Patria , 
D' Amor col Genitore , 
DirifptttocolCiel ì 

{/^.Comandi il Cielo , 

Preferiva il Genitor , parli la Grecia , 
Tutti s' ubbidiranno . In faccia loro 
Sempre minor fi vede 
Di quello , che fi dee , quel , che fi chiede . 

Aga. Tanto dunque ti fidi 
Di tua Virtù ) 

Ifir Tanto fidar fi puote 

Un'Anima Real .Tutto m' i facro, 
Sia prego j fia conliglio jofia comando , 
Se da'. 



Digitized by Google 



SECONDO K. 

Seda' Numi difcende , 

Semivien dalla Grecia, 

Se 1' afcolto da te . Del Fato avverto 

Il rigor più leverò , 

Se fi vuol , vincerò . D' Amor tiranno 

Vincerò , fe fi vuol , gli fdegni , e l'ire. 
i^a.ODio 1 Si vuol di più .Convien morire . 
Ifig. Morire ! Oimè ! Che dici 
Aga. E morir quello giorno ,elà full* Are 

Tucto il fangue verfar . 
Ifìg. Ma donde un cenno 

Inumano cos'i > 
Aga. Dal Cielo, o Figlia, 

Dal Padre , e dalla Grecia , in faccia a cui 

Sempre minor fi vede 

Di quello , che fi dee , quel , che fi chiede . 

Ifig. E de' Numi il voler come la Grecia , 
Come il Padre efplorò ì 

Ala. Parlò pur troppo , 

Parlò Calcante , e proferì del Cielo 
L'Oracolo tremendo . Ei ti vuol morta , 
Ei Vittima ti vuole , e v uol , che Troia 
Col tuo fangue fi compri . Io per falvarti 
Se pianli , fe pregai , 
Se pugnai con me fletto , il fanno i Numi, 
Il mio core lo fa. Tu lleda il fai, 
Che le lagrime mie nel gran periglio 
Scender vederli , ed innondarmi il ciglio . 
Pure che poflofar ? Vuoi tu , eh' io pugni 
Co' fommi Dei ; La lor vendetta a i Greci 
Vuoi ru , che involi , e che fra tanti foni 
Solo il debole io fia ! Chi ila fui Trono , 
Porger non dee l' orecchia 
A' configli del cor SonPadre,È vero, 

Ma fon 
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Ma fon anche Sovrano ; e fe gli affetti 

Al mio fangue degg' io , 

D e gg'° B 1 ' affetti , c il fangue al Regno mio. 

Ifig. Quando pugna in un' Alma 

Colla gloria di Re I' amor di Padre , 
E'dover , che la gloria 
Trionfi dell'amor. D' eflerti Figlia 
Indegna mi direi , fe a sì bel colpo 
Mi fapefli fottrar .Se i tuoi fegreti 
Altri tradì , non tradirà queft' Alma 
Il tifpetto di Figlia . A pie dell' Ara 
Tu mi vedrai con quella fronte ifteffa 
Stendere il collo al ferro , onde avrei ftefa 
Al mio Spofo la man . Quando , morendo , 
Ubbidifco agli Dei , fervo alla Grecia , 
Confervo il tuo decoro , 
Il Cìel ringrazio , e volentier io moro . 

Affi. (, Numi clementi , ne vi fa pietade 
Così bella Virtù >) 

ìfìg. Solo ti prego , 

Che permeflb mi fia fu quefti eftremi 

Una grazia implorar .Tu vedi ,o Padre , 

Che TJlifle mi tradì . Vedi , che Achille 

Ingannato rertò , eh' io troppo offefi 

La fua candida fe . Deh lafcia almeno , 

Che dal mio Ben, prima eh' io morajim petri 

Alle ceneri mie perdono, e pace . 

O Dio: Mei nieghi'Ah no.Rammenta,oPadre, 

Che lo chiede al tuo core 

Una Figlia innocente ora , che more . 

Aga. Vedere Achille ! E qual da lui conforto 
Ora fperarti lice ! 

Ifìg. Quello fol , che rimane a un' infelice . 
Ah tu non fai , qual ùa 

Con- 
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Conforto per un cor , eh' è prcfToa morte , 
Rivedere il fr»o Ben , dargli un Addio , 
Alternar tenerezze , 
Compatirci a vicenda , 
A vicenda d'Amore 

Porgerli un pegno-, e nelp angofeie efìreme 
lnfieme fofpirar, piangere iniieme. 

ili*. Figlia , f« folle Achille 

Magnanimo così , come.tu féf , 
Facile a compiacerti anch' io farei. 
Ma non vedi ,cheaudaceei già procura 
Di fedurti , e rapirti JOr penla poi, 
Che non farebbe in rjue' congedi eftremi, 
E in queir ultimo Addio . Va . Generofa 
Cedi al dettino, e non voler, che forfè 
Debba render la Sorte 
O lui più temerario, o te men forte. 

Jfìg. Non temer, caro Padre. In faccia mia 
Achille cederà . Di beli' ardire 
Ei meco accefo , dal letargo antico 
Tu lo vedrai rifeoffo . 

Aga. Figlia,non lo fperar , Figlia, non polio . 

U'g- Genitor adorato , eccomi alfine 

Supplichevole al fuol. Sei voti eftremi 
D' una mìfera Figlia han qualchedritto 
Sul cor d'un Padre, abbi pietade almeno 
Del mio fiero dolor. Non chiedo fcampo, 
Non domando foccorfo 
Contro i colpi del Ciel . Sol quello imploro 
Inìelice conforto al mio martire 
Di veder il mio Bene, e poi morire. 
Non eflermi crudel . Per quello amaro* 
E forfè ultimo pianto , 
Ch'ora verfo al tuo pie: per quel,che a fiumi 
Siili* 
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Soli' Ara rerferò , fangue innocente , 
Piegati aifin , mofìrati al&ncommoffo . 
Affl. Figlia, non lo fperar , Figlia, non pouo. 

Se tu della Some 

Sei già vincitrice , 

Quel volto ferena, 

Raffrena 

Quel pianto , 

Che troppo difdice 

Con tanto 

Valor . 
In faccia alla morte 

Se il cor è collante; , 

Ancora il fembiame 

S'accordi col cor . 

SCENA OTTAVA. 

Ifigenia , 

BAtbaro Padre! Allor, erre fangue , e vita 
Offro per lui , d' un mi-fero diletto 
b' sì avaro con. ine ; Men crudo è ilCielo , 
Che la mortemi dà,del Padre ifleflb , 
Chemi toglie il mio Ben. Ma s' ei fi feorda 
D' eflermi Genitor , d' effer^l; figlia 
Anch' io mi fcordeiò . Da lui fuggendo , 
Saprò.. ..Che dico ì A quello fegnoiolafcìo 
Dal dolor traf portarmi ì Ah Dei clementi , 
Per pietà perdonate i miei deliti 
Alla piena crudei de' miei martiri . 
I.' Idol mio, la mia Vita 
Dunque più non vedrò ! Sì: ma di Troia 
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Cadran le mura . E là ... Ma 11 il mio Bene 
( , vNon dee morir ! Salvianci entrambi. Alfine 
E* ragion di n a tura 
Salvar fé dello , e confervarchis' ama 
E 'debito di fe. Ma . . . Come .. E dunque 
i La Grecia invendicata ... . Un' impudica 
Che giova vendicar > Si fugga . O Dio 1 
Fuggir dal Padre J Ah che dirà la Grecia ! 
Il Mondo che dirà ? Di quella morte , 
Che non mento aderto ,.allor fon rea , 
Se a fuga inonorata io pur m' appiglio . 
Miiera ! Che farò ì Numi , configlio . 

Non ha core , o ha cor di faffo 
-Chi mi feorgea quefto paltò , 

Chi mi vede si dolente , 

Ne fi fente 

Intenerir . 
Se a' nemici fin poteffi 

Tutti direi mali mìei , 

Io farei 

A loro (teili 

Le pupille inumidir . 

SCENA NONA 

Achilie Ulttfè. 

Acbi.{~* IufUDei,cheafcoltairQuainero inganno 
VI Dorila mi (copri ! Morto il mio Bene ì 
Vittima Ifigenia ? Solo in penta rio 
Tremar fento ogni fibra , 
Ogni vena gelar. Se a queflo prezzo 
Ci dobbiam vendicar d* Elcna tolta , 

Q Torni 
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Torni Elena a rapirli un' altra volta 
Ioquì 1' attendo , e nel mio Campoafcofa i 
Vedremo poi chi tenterà rapirla 
Dalie mani d' Achille. O Dio! Ma come 
Tarda cosi ? Dovrebbe pure il foglio 
Effer giunto in fua mano. Il tempo, il loco 
E' quello pur ; che il Metto a lei prefcrifle . 
Eccola ... No . Ma pure . . . O fieli* ! E Ulifle. 

Vii. O progenie de' Numi , alfin la Fama 
Renderli menzognera . Or fi dicea , 
Che dalla cieca paiTion fe dotto , 
Era pailato Achille ad altro lido , 
Ma grazie a' fonimi Dei , fufalfoilgrido . 

ifclw.Ne fon partito , Ulifle , 

Ne giammai partirò. Se tutto adotto , 
Fernon partir, fpargerdovcflì il fanguc , 
J.o giuro a'fommi Dei , 
Più-lodo che partire , io morirei . 

Vii. U magnanimo Eroe 1 Lafciami 

AcbùVMc , 

Scodati per pietà. 

Vii. Gli ampleffi miei 
Sdegni così ( 

Acbi.T toppo t'onoro allora , 

Che favello con te . Le folite arti 
Seconda men , non irritarmi , e parti . 

VU. Ma di tant 1 ira alfine 

Qual è poi la cagione ì In che t' ofiefi * 

( " l>i che fon reo; 

^chi.Bada così . Tu detto 

Già leggi nel tuo core il tuo gran meno. 

VH. C he ti dica io non fo . ( Tutto ha (coperto . ) 

' " SCE- 
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SECONDO 41 
SCENA DECIMA 
Araffe , Dorila , e Achilìe . 

Acbi.'^T'E,' ancor la veggo. Ah che vuoldire,o Numi, 
i\| Quello lungo indugiar ì 

Ara. Principe , è tutta 

In tumulto la Reggia. Io non fo come , 

S' È Icoperto il tuo foglio . 11 Re fdegnato. 

Su le foglie reali 

Moltiplicò i cuftodi , e di parlarti 

Alla figlia vietò . Tutta rovefcia 

In me la colpa , e de' miei palli in traccia 

Già leGuardie fpedi . Le lor ricerche 

Deludendo finor , fon qui venuto , 

Ma fetunonmi falvi , k> fon perduto. 

pDI-J.Pur v'edì più . Le bende, il ferro , il foco 
Or già fon pronti , e col cader del giorno 
Socco uncolpo fegreto 1 ■• 
Ifigenia cadrà . Tueio comprefi 
Da un Cuftode dclTempio. Ormai s'imbruna, 
E fe tardi a impedir la fua caduta , . 
Nonluftiigarti, Achille, eli' 4 perduta. 

ilru.Signor :' . . . ■ , 

iieW-.Non più . Da mille furie invafo 

Il cor già ferito , e fenco già la fronte 

Fra' bollori dell* ira ■ .. ■ 

Tutta fumar. Tu nel mio campo , Arane 

Aflicurar ti puoi . Che fe di &ngue 

Ha tanta fete il Cielo, 

Diffetarlo fa prò . Berrà fors' anche 

Più che non vuol . Ma d' ottener non fperi 

Quello d* Ifigenia ..Finché avrò vica , 
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La fua difenderò . Finché avrò lena, 
Pugnerò per falvarla. Andrò a rapirla , 
Non full' Ara del Nume a! Nume in faccia t 
Ma fin anche fui Gel fra le fue braccia . 

SCENA UNDECIMA 

Dorila , t Arajfe. 

Ara. fi Uardaquanto mi corta, 

vT Dorila , 1' amor tuo . Pur mi fa dolce 
Ogni forte più ria 

La fpeme d' acqiuftarti , Anima mia . 
Can.Fa cor,Araffe . Inmezzoa i rifchj,e all'onte 

L'amor veros' affina , e piti diletta , 

Allor poi che s' ottiene , 

Se più è contefo , e fofpirato un bene . 

Anji^chi fa ì ) quello tuo ben , che fperi, 

Vincerà la fperama . Ormai fon fianca 

Di vivere così , fol nota ai Cielo , 
«~ Ma feonofeiuta in terra 

Agli Uomini , e a me lleffa . Alfin vogl' io 

Da Calcante ragione 

Di quel fangue , che fento in ogni vena 

Generofo bollir. Forfè acquiiìando 

Col nome, che perdei , 1* Impero ancora, 

Quefta man fia più cara a chi l* adora. 
Ara. Ah che pensi , mio Ben !Non ti rammenti , 

Che per feltrarti a morte in fafee ancora 

Ti cambiarono il nome i Padri tuoi ì 

E cimentarti or tuoi , 

Cercandolo di nuovo , a un tal periglio ! 

Cangia , Dorila mia , cangia configlio . 

Che giova ilRegno ì Un ti gentil fembiante," 
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Un' anima sì bella , un cor si fido 
Di cento Regni ancora 
Sono dote più cara a chi t' adora . 

Dot. Aralie, non temer . Sul Frìgio lido , 

Dovem'avvenncil Vaticinio infaufio , 
Vifli cauta ancor io. Ma lungi adeflb 
Poflo fperar ...Gente s'appieda... O Dìo ! 
Son le Guardie del Re. 

Ara. Dorila , addio. 

SCENA DUODECIMA 
Dorila . 

LA mia fpeme finora 
Si feconda dal Gel . Se acquiflo ilRegno, 
Se fottraggo la Patria al foco Argwo , 
Chi più lieta di me ì Pur non fi canti 
Così predo il trionfo . Ancor potria 
Forfè cambiarfi in rea la forte mia . 
Quell' augcllino ancora 
Canta fui primo albor, 
Ma in carcere talor 
Piange la fera. 
Parte così la Prora , 

Quando tranquillo è il mar , 
Ma fpeffo nel [ornai 
Convien, che pera. 

SCENA DECIMATERZ.A 
Logge maeftofecon Trono. 
Agamennone > e Ulijfe. 

Vii. ^""^He mai narri,mioRe! Dunque a tal fogno 
V_i Si lafciò trafportar quell'alma audace, 
Q $ Che 
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Che lento le rapine ! 

Aga.O la : t>* avanzi 

Achille al Regio piè . Tencolle , Uliffe , 
Ma invano le lento . Della fua forte 
O forte ignara . o mal fidaffe in lui , 
Alle paterne ciglia 
Il fuofoglio fcopnla flesTa Figlia . 

UH. Vedi perquante vie li fvela il Cielo 

Il fuo voler . Ma fe giammai fu d' uopo 
Armarfi di coraggio, è quella l'ora . 
Che importa , o Re , fe ancora 
Freme Achille, e minaccia ! I Numi fletti, 
Se al lor voler ripugna , ornar fapranno 
Di quel deflin ,ch' era ferbatoa lui , 
Un pili grato guerriero. Aliìn chi mai 
E'quefto Achilie ! Il Re de' Regi è forfè, 
O pur de' Numi è il Nume , onde fi debba 
Riceverne le leggi , 
Soffrirne la baldanza; 

Ago. Non m'irritar di più .Fremo abbartanza .(a) 

SCENA DECIMAQUARTA 

Achilìe , e detti. 

i!rf)Ì.C? Ignor ,che voce è quella , 

O c he intorno afcolto,ech'io ridir non poffd 

Sema fentirmi per orrore in fronte 

Le chiome follevar "! Sento , che a morte 

Sì tragga Ifigenia .Senio , che il Padre, 

Da folliConiiglier già refo infano , 

Fin giunga ad approvar l'atto inumano. 

Che 

^a)*K« fui Trono fsivitJ da Vlifle. 
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Che ne dici , mio Re '. Perche permetti , 

Che il nome tuo , che il tuo paterno amute 

Si calpefti cosi \ Se iu non fai , 

Che per l'aurcdifperfo 

Un romor sì maligno alfin fen vada , 

Lo farà quefto braccio , e quella fpada . 
Aga. Il Sourano non rende a" fuoi valTalli 

Dife fìeflo ragion. Ne unRe , eh* è Padre, 

Rende ragion de' Figli , 

Che a fe fteiTo,eQ ai Ciel . Se Achilie ha prole, 

Faccia da Padre a lei , 

Ma non oli dì farlo a* figli miei . 
Achi.Se Padre non fon io, 

Son però Spofo di colei , che un afpe 

Sortì per Genitor , fe pure in ietta 

Un afpide s'annida 

Eiero così , che la fua prole uccida . 
Vii. D' ogni prometta allor ti fciolfe il Cielo , 

Che vittimala chiefe . Ed ioilupifco , 

Che fui calle d' onor mova fi lento 

Quefl' Eroe degli Eroi per due pupille. 
j4dii.Fi ni fee Uliffe , ove comincia Achille . 
Aga. Non dì tiranno me , tu dei , te fletto 

Di tiranno accufar . Tu della Figlia 

Sei fra tutti il primiero 

Carnefice inumano. 
Acbi.lo ! 

Tu, che d'Alia 

Cerchi aperto il cammini tu , chedìTroja 
Ti brami vendicar : tu , che fofpiri , 
Perchè la calma al tuo furor non lafcia 
Libero il fren ; tu , che importuno i Numi 
Vai fiancando co' voti - 
Pel ritorno de' venti .Or va. T'affretta ; 
.-. Q 4 Appaga 
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Appaga la tua gloria , 

Diftruggi la tua Troja , 

Vinci d' Alia 1' impero : 

Il fangue del tuo Ben t' apre il fenderò . 

Afri.Barbaro ! E<jual mia cura 

Mi chiama a Troia !Equal privata offefa 

Cerco io di vendicar ? Non osò mai , 

Sciolta dallo Scamandro , alcuna Prora 

Di sbarcar difonori entro a Tenaglia. 

Per te folo iom' armai . Per te , cui folo 

Nulla degg'io :per te, che in meno a cento, 

Tutti più degni , elegger fei da' Greci 

Per comunConOctiier: per te, che in premio 

Trovo ingrato , f pergiuro , 

Parricida , infedel. Per me non s' arma 

L' Efercito, che vedi . Ei s'arma folo, 

Per racquirtar , fé puote , al tuo Germano 

E la Spofa , e I 1 onor. Ma credi forfè, 

Cheslftupido iofia, 

Che per fal-var l'altrui,perda la mia ì 

Vìi- Ed hatai fenfi , c fi beli' orme imprime 
Chi fui calle d' onor d' ir fi preti fle ; 

Afji.Comincia Achille, ove finifce TTlifie. 

A^a.Z purla perderai . So , che imparalli 
Da Paride a rapir , ma non fo poi , 
Se fortunate alfine 
Saran , come le lue , le tue rapine . 

.dcfji.Ilfottrar da un tiranno una innocente 
E' pietà , non rapina . E fe f u vana , 
Tu pentir te ne devi . Allora , il giuro, 
Che cadrà l'Idol mio full' Araoppreffo, 
Cadrà Vittima feco ilPadreifteffo. 

Apt- Temerario ! Infoiente! Ein facciamia 

Giugni anchea minacciar ì Parti, fuperbo, 
Parti 
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Parti da me . De' miei Guerrieri in petto 
Voglio meno valore ,e più rispetto . (a) 
Acbi$.d Achille richiede 

Ne ' fuoi Re mcn d ' orgoglio , e più di fede . 

Vuoi tu , che cada 

L* amaro oggetto ì 

Prima la fpada 

Per quello petto 

Pafiar dovrà . 
Ma fé la Sor te 

Vorrà ,che mora , 

Nella fua morte 

Più d 1 uno ancora 

-Compagnoavrà . 

SGENA DECIMA QUINTA 
Agamennone , e Ulijfe . 

^«•T7Ai,precediraialTempio.Or già s'annotta, 
V E per V anguilo , che colà ne guida , 
Sotterraneo cammin fra poco anch ' io 
Còlla Figlia verrò . D'armi fra tanto 
Tu le foglie del Tempio 
Procura dimunir . Vedere or voglio 
Fin dove arriva un temerario orgoglio . 

UH. Stupido inver farla , chi non fendile 
Di tatui oitraggi il pefo. 
C Men fente amor, fe più di fdegno è accefo.) 

SCE- 



(*) S'Alia. 
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Aga. Seealpeftar pretende 

La Maeltà del Soglio, 
Del temerario orgoglio 
Io lo farò pentir. 
Non è poi lolo Achille, 
Ch'abbia nel fen faville 
Di bcllieofoatdir. 

SCENA DECIMASE STA 

Gabinetti . Tavolino con foglio . 

Ifigenia fidata . 

Mlfera Ifigenia ! Quell'eia notte , 
Che trar pur ti dovea 
Fra le braccia d' Achille , ed or full* Ara 
Ti conduce a morir . Che cambio è quello 
Polorofo , efunefto 
Pel mio povere cor ! Ma che vi fece 
Quell'Anima infelice , eterni Dei , 
Che Sorte si crudcl ferbafte a lei S 
Ah con un foglio almeno 
Sfoghiam la pena in parte , e all' Idol mio 
Diam prima di morir l' ultimo Addio . 
Mia perduta Speranza . (.Ah pili mi duole (a) 
Il perdere il mìo Bene, 

Che il perdere la vita . ) 0 Dio ! Perdona, (b) 
Se del tuo cor , fe di tua fe cojlante 
Io giunfi a dubitar . ( Barbaro Uliffe ! 
Più degli Altri Tiranni 

Tu ne 

(a) Scrìve . (b) Torna a fcrivert . 



SECONDO 49 
Tu ne forti cagion con tanti ingani . ) 
Ricordati di me . ( Povero Achillei (a) 
Clie ricordo e mai queflo 
Terribile per lui ! ) Se dopo morte (b) 
In te vivrò , Ben mio , 
Io moro volentieri . Achille , Addio . 
01à,Cuftodi ; o)a.(c) 

SCENA DECIMASETTIMA 

Achille , e detta, 

AchiXT leni , mia Vita , 

V Siegui i miei palli . Andiamo. 
Ifig. Achille lOrtelle! 

Tu qui -Ma. . .Come. - .0 DìolNon fai,che ìlPadre 
Achi.So, che il Padre È un crudel , ma pur fra fuoi 

V èchi fenci pietade 

E <T Achille , e di te . Querti una via 

NelGiardin Regio al Remedefmo ignota 

A Dorila additò . Dorila feorfe 

Col favor della notte i paflì miei , 

E qui non vifto io penetrar potei . 
IJig. Ma che pretendi .... Oimè ISequlgiugnefle 

Agamemnone mai . ... 
AchiMio Ben , che temi , 

Quando Achille è con te ì 
Iftg. L'ire d'Achille 

Sono appunto , eh 1 io iemo . Ah va . Se brami 

Da me 1' ultimo pegno 

Dell'amor m io, leggi i miei fenfi, e parti, (d) 
Achi. 
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Afri.Eti fogli non regi' io . Voglio falvarti . (aS 

Vieni, (b) 
Ifìg. Prence , che fai ? Sino alla fona 

Ti lafci nafponar ? Frena una volta 

Coietti violenti 

Moti precipitofi . A me la gloria 

Più cara è della vita , e a me non refla 

Altro ne' mali miei . Lafciami quella . 

Achi.'i.' dunque gloria 1* ubbidire un Padre , 
Ch'È una Tigre ,cVè un Moftro, 
Ch'i: una Furia d' Abiflo ? 

ìfig In faccia mia 

Conmendifprezzo, Achille, 

Parla del mio -gran Padre . Il fuo non vedi 

Cor lacerato , e crudeltà ti fembra 

Ciò , eh' c tutta Virtù . Ma fc potetti 

L' affanno penetrar , di' ha in fen nafcoflo , 

Vedrefti in quel dolor quant'io gli collo . 

Ahi. Vuoi tu dunque morire ì E fperi , oCara s 
Che fu gli occhi d' Achille 
La fua Spofa fi freni .'Eh così vile 
Quella delira non è . Se i Regni altrui 
Sa debellar , fa confervare ancora 
Quel, eh' e già fuo . Senti . Lo giuro a quanti 
SonNumi inCielo,e a'tuoi begli occhi il giuro: 
Se tu fei tratta a morte , al mio furore 
Lafcio libero il fren . Non temo colpe , 
Non rifparmio misfatti . Il Campo intero 
Seminerò di ftragi . Il Tempio, e 1* Ara 
Innonderò di fangue , e il Padre ideilo 
Alla fua Figlia allato 
Sul facrilego Aitar cadrà fvenato . 

IH- 

(a) Lacera il figlia . (b) La pende per mano. 
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Ijig. Aliene dici, mio Ben ! Rifpetta il Padre, 
S' è ver , ch'ami la Figlia . Anzi da lui 
Impara ad effe! forte , e come dei> 
Ne'lor decreti» venerargli Dei, 
Servi alla Grecia , ama la Patria f e fiegui 
Perle iUadedi gloria 
A rendetti immortale. Io negli Eliti 
Fra queir Ombre onorate andrò fuperba , 
Se pugnando da forte » 
Tu dovrai le tue Palme alla mia morte-. 

Arbi.(Che importuna Virtù!) Mio Ben, mia Vita, 
Ecco Achillea! tuo piè . Per quanromai 
Ha di grande la terra , e il Ciel di facro : 
Pel tuo bel cor : per quella tua, ch'io bacio, 
Deftra fedeli pel mio 
Teneriffìmo amor , falva te ftefla 
Da sì barbaro feempio , 
Elibcra iltuoBene .,,.■) 
Dalla neceflitàd'eflere un empio. 

vi (odìo! ) ; • ; 1 •'• -'• 

jkhi.Ta piangi ! Ah no . Fa cor , che tempo 

Dì piangere non è . Pochi momenti - \ 
PiucireftandiVita. TJfali , oCara, 
In tuo favor , né t 'abufar del Cielo , 
Chea falvarti ra' ha mono. 

Ifig. Non poffo , Anima bella, o Dio ! non poflb. 
Contro la mia coftanza 
Non congiurar di più . Troppo mi cofta 
Il prepararmi a queflo . \ 

Patto fatai .Sento nel petto anch' io , 
Che la Natura , e il Sangue in quefti eftremi 
Fanno gli ultimi sforzi 
Contro la mia Virtù . Ma fe finora 
EHI fur vinti , or fui compir dell' opra 
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Della mìa gloria trionfar non denno '. 
AH(GiuftiDei,criecoftanza! Io perdo il fermo.) 

Dunque degg' io 

Ifsg. Se m' ami , a! mio decoro 

Dei pofpor là mia Vita . Ancor morendo , 

Vive un* Alma innocente ed onorata j 

Ma fe perde 1' onore , 

Anche renando in vita ella fi more . 
Acbi.hh fem'amaffi , o Cara .... 
lfi&. Io t'amo, Achille , 

Quanto me , più di me . Ma pili d' Achille 

Amo la gloria mia , 

Amo )' onor di Grecia , 

Amo il voler de' Numi , e il loro cenno . 
/,cbi.( Giufti Dei,checoftanza! Io perdo il fenno ) 

Acbi. Cara , fe mai tu moti , 

Cornei) mio cor vivrà ì 

!/'£• Caro , fe tu m' adori , 
La feiami per pietà . 

'AH. Salvati. 
Ifit. No. 

/Km. Ben mio 

ìfig. Ah non lo vuole il Ciel . 

A i. Dove nuova , o Dio ! 

Sortecosictudel ; 
A t. Ah non può dirfi adeffo , 

Che uccida un gran martir : 

A quello fegno oppreflò 

Chi non dovila morir i 



Fine dell' Atto Seconda . 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

Alloggiamenti di Agamemnone 
con villa del Campo. 

Agamemnane ,jo( Dorila. 

Afa. | j! Cco giunta alfin I' ora , in cui degg'io 
J_j La grand'opra compir.Ma Dei celCielo, 
Che vuol dir quefta fmania , 
Che mi fento nel fcno ? O fia , che l' ira 
D'avvampar già lì fianchi,*) fia,chc il fangue 
Ora faccia con me I' ultime prove , 
In queflo paffo eftremo 
Mille volte in un punto agghiaccio, e tremo. 
Ah dove fiereadeflo 
Ger.erofi penficri 

E di Regno , e di Re ! Queflo ì il momento 

Da radunarvi tutti 

Nel mio povero cor .Come fperate y 

Che trionfar pofs' io , 

Se nelP uopo maggior voimi la feiate ? 
Vori.V perroeflb , mio Re , eh' una infelice , 

Scordandoli l' orror di fue catene , 

Di grazia , e di pietà venga a pregarti ! 
Aga. Chiudi i tuoifenft in poche note ,e parti. 
Duri/Ti parrà ftrano , o Sire , 

Ch' io perori per altri , 

E non perme. Ma chi mirar potrebbe 

Così dal Fato !' innocenia oppreiTa , 

NÈ femirne pietà ? Benché mi fia 
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C dì ftirpe nemica , 
E Rivale in amor, pur tal pietade 
Ifigenia mi fa , die ..... 

Aga.Se nari vuoi " - 

D' altro meco parlar , partir già puoi. 

Dari.?ofio partir 'Dunque avrà core un Padre 
Pervendicard' un'impudicai torti , 
Di frenar fu gli Altari 
Una Figlia innocente ?Una , che l'ama 
Più dell' Anima fua ì Cri' è il più bel fiore 
Delle Greche beltà 'Che fola erta , 
. Se l'Oboi e delitto-, 

Se colpa eia Virtù ? Solo in penfarlo 

Gelo d' orrore , e avrà ragione il Mondo , 

Quando dirà , (e la fua Figlia uccide , 

Che Agamemnone ha infeno il cor d'Arride. 

Equalombradifcufa 

Trovi alfine per tei Ti feufi invano , 

Se ti feufi col Ciel . Se ben fi mira , 

Non è di ver fo dal negar vendetta , 

L'obbligar a comprarla a prezzo folo 

Di si barbaro feempto. 

Aga. Non fon crudel , fe il mio dovere adempio, 

Pon.Qual dover , caro Prence ; Una vendetta , 
Che ti fa Parricida , 
Chiami dunque dover ì 

^«.Dovere io chiamo 

Infegnarcoll' efempio 

Ad ubbidire i Numi : al bene alimi 

Il fuo posporre ,c del coni me db Impero 

Tramandar a' Nipoti , 

Se non illefo , almeno 

Vendicato V onor . Quefto ÓicV io 

Obbligo di chi regna , e quefto è il mio . 
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DoriSi, perdonami , errai .Compifci , oSire, 
Compifci i cuoi doveri . Ami tu rteiìn 
Vaia Figlia ad otfrir . Sull'Are, atroci 
Tu le annoda le braccia , 
Tu le afferra le chiome , 
Tu impugna la bipenne 3 e poi fui collo .... 

j*|fl.Taci. 

Duri. Sul collo poi (cagliando il colpo 

Conquantà lena ha il braccio cuo.robufto ( 
Fa la tefta balzar tronca dal bufÌQ. 

Agli. Farci , non piii . 

Dori.Cht beli* onor fia tri ai , 

Agamemnonc., il tuo , con ferme ciglia , 
Con intrepido cor mirar quel fangue 
Balle recite vene 

A torrenti fgorgar . Veder quel buflo 

Sull' Ara fanguinofa 

Semivivo gvinar. Sentimi .Allora 

'Aia. Ne vuoi cacer i 

Dui". Squarci ale allora il feno , 

E con ateenco , e curiofo fguardo 
■- A parte a pane allora 

Le palpicanti ancor vifeere efplora . 

Dorila , è.ftanca.ormai. 

La fofferema mia . Pani una volta , 

Farci da me. (Ma chi s'appretta . ODio ! 

La Vittima s' avanza . ) 
Doi-j.Parto ,non ti fdegnar .( Vidi abbaftania .) 

Quando vedrai quel fangue , 
Si franco non farai ; 
Attorti pencirai , 
Ma fata tardi allori 

R GiuflU 



Digitized by Google 



A T T O 



Giuftifica la pena 

Un' Alma , che fi duole , 
Se riparar non vuole , 
Potendo , al fuo dolor . 
SCENA SECONDA 
Ifigenia fra Cujlodi in bianca vejic , coronata 
di fiori , e dato . 
Aga.~W figenia, t'appreffa . ( In faccia alci 
X. Per un momento almeno 
Tenerezze <T amor, tacete in feno . ) 
ffi& D'attenderti già fianca 

Ad affrettarti io vengo . Ormai gran parte 
E' feorfa della notte ,e irato il Nume 
Forfè condannerà rama lentezza : 
Quando fi ferve alCiel, vi vuol promezza. 
jfg«.( Bella Vinti ! ) 
ìfig. L' ultimo bacio intanto 

Sulla paterna man lafcia , che imprima. . 
Il mio labbro fedel . L'eftremoè quefto 
Pegno d' amor , che può recare al Padre 
La Figlia moribonda . Or va .Trionfa , 
Chea trionfar col fangue 
T'apro la via Xà negli Elifi anch'io, 
Delmiodeftin fuperba , 
Narrerò le mìe glorie agli Avi miei- ,. -- 
• Colle ferite mie , co' tuoi trofei. • ■_. 
/ga. ( Il cor mi feoppia . ) 
Ifig. Odi .Tornando in Argo . 

Alla Madre, e al German (Miferi ! Ah quefto 
Non s' afpetta da voi colpo funefto . ) 
Abbracciali per me . L' acerbo cafo 
Di raddolcir procura . Il loi dolore 

Pro- 
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Procura di ammollir .Te Hello ad ambi 
In efempio proponi 
Di Vircb generofa, 

L' efatta ubbidienza . E il largo pianto , 

Che verferan dal ciglio , 

Tergi pietofo alla Confort e , e al Figlio. 
.^.(Infiteneropaffo- , : 

Chi può frenar» ! Ah piangerebbe un (affo. ) 
Ifìg. Non, piangere cost - La forte mìa, 

O non menta pianto , 

O fol piantodi gioia . Alfin che mai 

E' per noi quella vita ; Un mal ! Si fugga . 

Un ben ì Tolgafi preflo 

11 periglio funefto. 

D' abufarne coli 1 ufo . E'facìl troppo, . 
Mentre vive quaggiù , che 1* Uom declini 
Perla ftradade' falli ; e un fallo foio 
Millo Virtudi ofeura.. Affai. già vifTe 
Chi vendicela Patria otfefa e ardita 
Deve un' Alma fpìrar , quando innocente 
D'un folode'fuoi di roffor non fente . 
Aga. Di Padre men felice eri tu degna, 

Figlia infelice -Il Cielcon troppa ufura 
Tanti Re mi fè fervi , e tanti Reigni , 
Se colla tua Virtù pagar poi deggio 
Quella vana grandetta. O Dio ! San pure 
Miferi que' trofei , che con dolore. 
Ha da bagnar dì pianto il Vincitore. 

SCENA TERZA 
V HJfc , e detti. 
Vii. A Gamemnone piange ì In quella guifa 
XxVa con l'Oflia al l'Altare !Ali qual vegg'io 
R i Moilrua- 



Digitized by Google 



jg ATTO 

Moftruofa viltà ? Sereno ha il volto 

La Vittima , e la Figlia ; 

E il Sacerdote , e il Padre 

Di lagrime cos'i bagna le ciglia ì 

Aga. E' tenerezza , Ulifle, 

Ciò che dici viltà . Freme di doglia 

L'Orfa, fe perdeìFigli, e vuoi, ch'iovegga 

Strapparmi fi dal feti , fenza lagnarmi , 

Una Figlia fi cara f Eh tu mi chiedi 

Con quella rigidezza 

Prove di crudeltà , non di fortezza . 

Vii. E' ver , rigido io fono .E' giudo alfine, 
Che qualchesfogo ottenga 
La paterna pietà . Se tutto poi 
Giugne Achille a (coprir ,fe poi coli* armi 
Ci allaliiccnel Tempio , e fe coftretti 
Saranno i Grecia trucidarli inficine , 
Purché tusfoghi il duol , quello non preme." 

Ago. Dunque .... 

Ifig. Padre , non più . La tenerezza 

Ha i fuoi limiti anch' effa , e fe gli eccede , 
Degenera ih viltà. Nè piace al Cielo 
L' offerto don , quando di pianto il bagna 
Ritrofo il donatm . Vinci una volta 
Le ripugnanze tue .La mia coftanza 
v Ha d' uopo di foflegno , enond* impulfb 
A vacillar .Sento purtroppo. ... Ulifle , 
Guidami al Tempio. Amato Padre , addio » 

j!ge.{ Che magnanimo cor !) 

Vtt. (Che beldefio!) 

Ifig. Non e ver , non è tiranna , 

Se mi uccide la mia Sorte; i 
Cosi bella è quella mone , .. 
Ch' ha dafarmi infuperbir. Se 
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Se 1» Gloria mi condanna , 

Se il mio fangue il Cicl richiede , 
Non è pena , ma mercede 
Così nobile morir, (a) 

SCENA QUARTA 

Agamcmnotie . 

DUnque di me più forre 
La mia Figlia farà* Dunque mentr'ella 
E' fpettacol d' ardire al Mondo intero , 
Fra ftupido,e dolente 
Io retto a fofpirar ? No , non ria vero . 
Eh finiica una volca 
Queftacradel vicenda 
Di viltà , di coraggio , 
D'ardir, di debolezza j e là nel Tempie 
Veggano con gli Dei le Greche fquadre , 
Chenonmen della Figlia è forte il Padre Ì 
Giacché ti fcuoci in feno , 
Deflati ancor appieno , 
Languida mia Virtù . 
Se trionfar iu vuoi, 
Tutti gli allctti tuoi 
Riduci in fervitù . 

SCENA QUINTA 

Achille ,e Arajfecon nunurofojiuob 
di Soldati , indi Dorila. 
Rima di noi dovrebbe 
J: Qui Dorila effer giunta. Eccola , Amica, 
R S Che 

(fyPartccon UHJfe, e Cvfioiì. 



Digitized by Google 



6o ATTO 

Che arrivarti a (coprir' 

Dari.Gìà fra tuttodì 

In bianche fpoglie , e col funeflo ferto 
La Vittima viti' io . Quoti' ho fcoperto . 

./rfcj.Potentìflìmi Dei ! 

/ra' Forte per calle , 

Che dalla Reggia va fotterra al Tempio, 
La conducono all' Ara . 

Dori lo mai non vidi 

Spettacolo più degno 

Di tenera pietà . Pallido il volto : 

Smone le labbra avea : china la fronte : 

Scom porto il crin. Languido il guardo ufeiva 

Dalle attonite luci : ufeivan tronchi 

Gli aneliti , e ì refpiri 

Dal fen,che palpitava : e per le gote, 

Sparfed'orror di morte, 

Tiafpariva il dolore . In quello flato 

Sol penfava ad Achille Achille iolo 

Chiamava ad ogni palio ; e mentre a fiumi 

Verfavada' bei rai le amare ftille 

Replicar non fapeva altro, che Achille. 

jlefej.No, che il mio nome invano 

Ella non invocò . Se tutti a gara 

Congiuraffero ancor con trotti lei 

Gli Uomini in terra , e i Numi inCiel, folio 

Saròfuo difenfor ,farò fuo Dio. 

Tu fen2a indugio , a ralle , 

Va con Patroclo al Tempio , e là s* affalga 

Da voi la Porta Orientai , mentr'io 

L'oppotta affalirò. Giacche fi vuole 

Fr* leftragi ,fra l'armi ,e le rovine 

Cimentar l' ira mia , 

Ìi vedià quel , eh 1 io pofla , e quel > eh' io fìa. 

Vari. 
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Z5flri.Dc' Tuoi fudori or non fi inoltri avaro , 
Se vuol mercede Arafle al fuo bel foco. 
Ara. A paratori del premio il fangueè poco. 

SCENA SESTA 

Gran Tempio di Diana con fuo Simulacro . 
Ara ardente nel meno, ftrcmenti pel Sacri- 
ficio , Sacerdoti , e Miniftri intorno ali* 
Altare , i quali tengono nelmezzoCal- 
cante. Soldati fparfi pel Tempio. 

Agamennone , Ifigenia , e UHJJe . 

Ifig. \ Che ne vieni de' miei mali , o Padre , 
XI. Mifeto fpeitatore ? Ah tu nonfai , 
Quanto co\ tuo martire 
Rendi grave alla Figlia il fuo morire . 
Parti da me . L' indebolirmi ormai 
Sul terminar dell' onorata imprefa 
Sarebbe tirannìa . L' idea pur troppo 
Della morte vicina , anzi prefente , 
M'agita , mi commove ,e in ogni vena 
Mi fa il fangue gelar .Pur troppo adeffo 
Coli' afpetto feral 1' Ara , la benda , 
La pira , il foco , il Sacerdote , il ferro 
Mi fanno palpitar . Deh prendi , o Padre , 
In quello , che ti porgo, eitremoamplello 
L' ultimo del mio amor pegno verace , 
Elafcia poi ,ch'iochiuda i lumi in pace. 

Aga. Fidati , o Figlia . Ad emendare io vengo 
Le debolezze mie . La tua grand' opra 
Io vengo a coronar . Coraggio adunque , 
Coraggio , Ifigenia . Moiìrati degna 

R 4 Dell' 
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Dell'orìgine tua . Facci* il tuocafo 
A' più tardi Nipoti 
De' (ecoli remoti 

Più ffupor. , clie pietà . Refli il tuo nome 

Mia Grecia s edal Mondo 

E tempio di fortezza . E il fangue augnilo , 

Nello fpargetu ancor j faccia palefe 

La Beai , donde vien , limpida vena . 

( Ah che dal pianto io mi trattengo appena.) 

Vii. Non ha d" uopo di f prone un' Eroina 
Magnanima cosi . Sa , eh' ella è donna , 
Per fervile agli Dei. Sa, ch'ella è Figlia, 
Ver ubbidire a te- Sa ,ch' È Reina , 
Per regnar nel fuo cor . Sa , eh' ella è Greca, 
Per vendicar di Grecia i toni rei , 
Permorir mille volte a prò di lei . 

^«.(Refifti .anima mia.) 

Vii. Del dì novello 

GiaV apprettai' Aurora , e fe fi tarda , 
Di tante cure intero 
Noi perderemo il frutto. 

Affi- E' vero . 

IjSX- E»vero. 

Ai»- (Ardir . ) Sacri Mihiitri , a me l'acciaro (a) 
Rechifi alfine . (Ah di qual gel mi colma 
Queito ferro fatale!) =0 Dea potente, (b) 
= Vindice della Grecia, alfin ti renda 
= E placata , e ferena 
~ La Vittima fedel , chea te fi f vena. (e) 
Prendi , Calcante , ( o Dio ! 

Tremo 

(a) Prende iljacro ferro , che gii vien prefentatò 
jopra un bacile aa uno tic' Mtnijìri del Tempio . 
(,bj J inginocchia . (c) ó ' bIt.b . 



Digitized by Google 



T . E R Z 0 6; 

Tremo da capo a pie. ( Prendi, e In un colpo 
La mia Figlia trafiggi , ed i) cor mio . (a) 

lfig. Amato Padre > 

^a. Amata-Figlia, 

S&fc *>**»?•<» 

Ifig. ' Numi , fé Irati liete , 
Sfogatevi con me ; 
Spenga il mio l'angue in fe 
La voftra fere „*'" 
Numi - . (Che fu 'f )(c) 

>!gfl.Che avvenne ! 

Vii- Chi da cardini lor le facre porte 

Urta , fvelle,rovefcia ? Ah forfè . . .ONumi! 
Achille ci affali . 
^n-Suvia ,Cu(ìodi , 

Richiamiamo I* ardir , pugnlam da prodi. 
SCENA SETTIMA 
Si veggono di lontano cader rovefeiate le por- 
te del Tempio , ed entrar combattendo i Sol- 
dati di Achille colle Guardie de! Re . Siegue 
zuffa, ir* cui prevalendo Achille, s'impad- 
ronifee del Tempio , caccia i Mìnif- 
tri , mette in fuga i Sacerdoti , ed 
avveiitan furiofamente fopra 
Calcante , il quale lafcia 

full' Aliare il facro - • 

ferro , e fugge . 

R y AchL 
(a) Condegna il ferra a Calcante .(b) Sì abbrac- 
ciano y e Agamcmone con un velo fi cefre ti volta. 
(c)J' l ^(i^y(rf^ito.^^ , #»»«. 
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Acbih , Ar affé , e detti. 

Adì. A Gamcmnone ^Ulifle , il voitro acciaro 

J\. O riponete jO eh' io 

Lafcio libero il freno al braccio mio . 
Affi. Non per viltà ti cedo ; io cedo folo , 

Perchè non vo'nel trucidare un empio 

Col fangue reo contaminare ilTempio . (a) 
Vìi. Quando gli ozi di Sciro 

S' emendano cos'i, meglio era ,o Achille, 

Torcere il tufo je-delirard' amore .(b) 
jlcKChi fdegna la pietà , provi il rigore . (c) 
Aga. Ecco il bel frutto , Arane , 

Che un Re ne trac da un infedel VafTallo 
Ara. Se colpa i la pietà , m' e caro il fallo . 
Ifig. Bel valor , bella gloria in faccia a i Numi, 

Achille , infoleniire ! lo tei confetto > 

Arrotfifco di te . 
Atfji .Dunque credevi , 

Ch' io tollerai; dovefG a quefto fegno 

lituo Padre inumano ; 
Ifig. Prima d' eflermi Hadre , era Sovrano . 
Actii.H fe il Padre era Re, dovea per quello 

Effere un Parricida ? E s' era il Padre 

Colla Figlia crudel , dovea l'Amante 

Effer barbaro feco ; 
Ifig. Prima d' effere Amante , eri già Greco . 
Aga. ( O valor fenza pari I ) 
liti. (Ofenza efempio 
• -Generofa Virtù!) 

Acbi. 

(a) Riparie la fpad«.(b} Ripone lafpada.(c}Ri- 
parte la Spada ,efeco ancora Arajft . 
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Acbi. Se Greco io fono , 

Non fon tigre però . Che vuole il Cielo » 

D' Elena il fangue 3 E ben: fi cerchi Ermione, 

Che ottenne da Tefeo , quand' ella eftinfe 

Co'furtivi Imenei la fiamma afcofa. , 
Vii. No - Chiede Ifigenia, vuol la tua Spofa. 
AchiMa. non !' avrà. , ,, ' 

Ifig. Ma non l' avrà ! Sol io , 

Vittima , e Sacerdote , i cenni fuoi , 

Fedele efeguirò. fa) 
Achi.Che tenti ,o Dio;. . . 3i - 

Che mai tenti , mio Ben ; Qual nutri irt feno 

Difperato furor ? \ 
Ifig. Ferma , o mi fveno . 
Acbi.{ Giuflo Ciel ! ) 
Ara.( Gran cortanza ! ) 
Ifig. O Dea pietofa , , 

La mia vita , il mio fangue accogli alfine , 

Eognun , eh' è delinquente , 

N„el verfarfi che fa ,renda innocente . 
jMji.(Mifero!Cherifplvo ( ) Ah fenti , o Cara , 

Senti da un labbro fido 
; .Un configli© miglior . 
Ifig- Ferma , o m'uccido . 
Aga. ( Io mi fento morir ■ ) 
Ifig. Guerrieri Argivi, 

Imparate da me . La vita , il fangue 

Da voi non fi rifparmj . Itene a Troja , 

Opprimete i nemici , 

Vendicate la Grecia , 

Trionfate dell' Afta . Io col mio fangue 

Gii ven'aprola via . 

R 6 S imiti- 

(a) S ' accofia all' Altare,' impugna il ferro lafcìa- 
tovi 4a Calcante . 
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Simulacri - Fermaci > non ferire , Ifigenia . 

if'g- Qual voce ! 

Aga Qual fpiendore ! 

Uh O prodigio ! 

Ara.O ftupore! 

.n^a-UNumc favellò. 

Simulacro: D' un altro fangue , 

= D'un' altra Ifigenia fu quefT Aitate 

= L'Olocaullo vogl' io. L' ottenne in Sparta 

= Elena da Tefeo , ma in fafce ancora 

= Il nome le cangiò . QueiU full' Ara 

= Deve cadere opprella . 

= Vive ignota fra voi ; Dorila è defla- 

'Ara. CODio! ) 

^«.(Rcfpiro.) 

J/^.(,OCielì) 

JJh. C Sogno , o fondello >) 

Ara.{ Mifero me ,che fiero colpo e quello 

Acbi.hh tei diffi , mio Ben , che non produce 
tosi beli' opre il Citi, per darle in efea 
Alle bipenne j e al foco . 

Ifig. Felice lei . che occuperà il mio loco ! (a) 

Aga. Vieni fra quelle braccia, o degna , o cara 
Partedell Alma mia . Fra Patiti in terrà. 
Chi più lieto di me ? Numi ciementi , 
Quando adefln vi piace '-- 'l ..■ 

Chiudete pur le mie pupille in pace- 
E' tanto il giubbilo, 
Che in cor mìfento, 
Che un fogno ftmbrami 
Sì gran contento , 
Cre fin m'immagino 
Di delirar . 

(a) Depone il ferro full' Altare. 
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Per me sì barbaro 
Fu ferri pre il il Fato, 
Che poi propizio , 
Che poi placato, 
Ancor vedendolo, 
Noi fo fperar. 

SCENA OTTAVA. 

Ifigenia , Achille , e Uliffe . 

Acbì. I , ' Cco fin dove arriva 

\j Degli Arufpici noftri il guardo , e Parte 
Ifig. Negli arcani del Ciel l'Uom non ha pane. 
'Jkbi. Senor\ ha parte in Ciel , però fi vanta 

Interprete fedel delle celelU 

Mifterìofe note. 
UI(. Ogni Uomo , Achillejeffer piìi ch'Uom non puoce. 

Quando fra denfo velo 

Il Sol i* afeonde in Cielo } 

Colpa non è del puardo , 

Se difcoprjr noi fa . 
Cos'i fé il lor linguaggio 

Velan d' enigmi i Numi , 

Colpa non e del faggio , 

Se a rintracciai noi va . 



.SCENA NONA 
Ifigenia ,é Achille. : 
Acbi. /"V R ofFerva , Idol mio , fe Mudila toce l 
W Che mi fpinfc a falva*ti>' ; 

Era 
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Era voce del Ciel . 
Jfig. D'ojrniopra, Achille, 
E' regola il configlio , 
La prudenia e mifura . £ s'egli avviene, 
Che troppo violenta, 
Fuor de' limiti luoi trabocchi anch' efla, 
Lafciad'efler Virtù la Virtù fleffa. 
Ma va . Rifcuoti alfine 
Il valor ,ch'efopito. Emenda i falli 
Con una ferie gloriofa ,e chiara 
D'opere memorande .E fa , che tanto 
Crefca la luce della gefla illuftri , 
Che non giunga a fcoprir 1' età futura . ' ì & 
Inmenoagli fplendori 
, Dellenuove Virtù gli antichi errori. i 3 ^ 

Se cieco ti refe 

L' Amor, che t'accefe, m 
T. Ot faggio ti renda , 
T'accenda 
L' Onor . 
Ma tanto fplendore 
Diffonda 

L'Onore , . -, . 
Che tutte nafconda . 
Lecolped' Amor. 

SC E N A DEC IM A 

Achille . 

Alle mie fmanie , è vero , 
Troppo il fren rallentai.Machi dà legge 
A quella frenefia, che Amorfi chiama ì 
La ragion con fi vede j allor ches'ama . 

Chi 
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Chi m' accufa , 
Emi condanna , 

Guardi in faccia a lei , che adoto ; 
Scritta in volto al mio Teforo 
La mia feufa 
Leggerà . 
Ha nel petto un cor di Trace 
Chi fa perdere eoa pace. 
Così amabile- beltà . 

SCENA UNDECIMA 

Campo con villa del Porto. Sole che nafee^ 

Arajfe > indi Barila fra Cufiodi . 

•Ara, E 1 Dorila ritrovo . Al fuo periglio 

XN Uno fcampo , una fuga 

Vorrei pure apprettar .Ma . ..chi s* appretta 

Cinta d' armi cosi l Mifera ! E* deffa . 
Dar;. Addio ,mio caro Araffe. In queflo punto 

A morir m" incammino. Avrefli mai 

Così ilrane vicende 

Potuto immaginar ! Quando da Troja 

Scender mi credo , allor fon Greca , e quando 

Ufo arte ,e ingegno , onde fottrarre altrui 

Dalla morte vicina , 

Mi fabbrico da me la mia rovina . 
Ara. Infelice, eh' io fono! Allor che penf» 

A divenir tuo Spofo , il tuo divenga 

Carnefice inumano. 
Hun.Col Cielo, Araffe , il contrariare è vano. 

I fuoi prefagi , allor che men s'afpetta , 
Egli 
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Egli compie , e matura . Egli governa 

Con freno d' adamante 

L' ordinde'Fati ;e perchè fermi , o cangi 

L' ineforabil Parca 

Del neroftame il cominciato giro , 

Non vale arte , o virtù . Speflbanzi avviene, 

Che per le ftefle vie , che 1* Uomo elegge, 

Per fornai fi al deflin ,chel' addolora, 

Nel fuggirlo che ia. , l' ircontri allora . 

Tutto in mes'avverò. Tutti '• prefagi 

Si compirono in me. Ma il Fato avverfo 

Però non m' avvili fce . Ho core anch' io 

Da vincerne gli fdegni , eoppreffa ancora 

Da forte sì tiranna, 

Faro il Cielo arroffìr , che mi condanna. 
Ara. Ma la tua vita , o Dei . .. . 
Dori- Elena me la diè , la rendo 3 lei , 

E quella vita , o Araffe , 

Perche vuoi, eh 'io la brami.» Ah che fon nomi 

Tutti fenia foggetto 

I beni, eh' ella porge ; e quanto in terra 
O n'allctta , o n'adorna , 

Oggi vieti , doman parte , e più non torna . 
Che fe non Ombre ancor, ma veri beni 
Foffer quefti terreni , 
Come amar io la vita ! Una infelice , 
Qual io mi fono , ah che temer più deve 

II viver , che il morir . Sempre ' a vita 
D' amarene mi fu dal. dì eh' io nacqui 
Larga così , così di px»s svajca , . 
Che nel perderla folo e-Uatn 1 * cara . ■ 



SCE- 
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SCENA DUODECIMA 

Amjfe . 

QUantc (Ventare il Fato 
In un giorno adunò ! Ma tutte, o Dio '! 
Tutte caddero alfih full' 1 Idol mio. 

Vicino a perdere 

Un ben si caro , 

Chi può reprimere 

Il pianto amaro , 

Ocor had'Afpide, 

Ocor non ha . 
Scendete , o lagrime , 

Scorrete a fiumi ; 

Col cor s' accordino 

I medi lumi 

Del Fato a piangere 

La crudeltà . 

SCENA DECIMATERZA 

Agamemnott -, Ifigenia , e Achilie. 

^*'\r°' pìu d, ° ltra 88 i ' Achille ì 

_LN Non fi parli fra noi . Da'Numi floffi 
Impariamo a placarci . Alla tua fede 
La Figlia mia torno ad offrire in dono, 
Ed ognioffefa all'amor tuo perdono. 

Aebi.W tuo bei dono , oSire > 

Compenfato farà . Setud' Achille 
Eelicici gli amori, 



Digilized by Google 



r A T T O 

Efibil crin t' ornerà di nuovi allori , 
jJ.gfl.Non palli , Ifigenia ? PctchÈ fi mette 

Fifli le luci al fuol ; 
JJig. La forte , il giuro , 

Che Dorila incontrò , tanta nel petto 

M' ingerifee pietà , mi dà tal pena , 
■ Che 1ìn dal pianto io fo frenarmi appena. 

Echi non piangerebbe ! Udir ia ferie 

De' fuoi mi feri dì ide'fuoi verd' anni 
Rammentarli l'Aprilide' fuoicoilumi 
Offervar l 1 innocenza , 
Contemplar l'onefìà : faper, che fenza 
Meritarlo m'amò : fentìr, che tutto 
Operò per falvarmi ;e poi vederla 
Ridotta di miferie a quello eccedo....^ 
Ah n' avrebbe pietade un fallo ifteflo. 

^cfcì.Non è tempo , mio Bene , 

D' attriilarti cotanto . E' per la Patria 
Bello il morir . 

Wg- Pochi momenti prima 

Non parlavi così . Tu fai, che allora 
Il morir per la Patria era d' orrore . 

jfctó.Eran moti del Ciel quei del mio core 
Eh via richiama ormai 
Immagini più liete al tuo penCero . 
SentijChe ilCampointcro 
Freme già di piacer . Vedi rial vento 
L' onde increfparfi . In fu 1' antenne offerva 
O^ni vela ondeggiar. Mira fui capo 
Degli Argivi guerrieri 
Tremolar agitati i gran cimieri . 
Non più duol, non più pianti . A noi di Troja 
Il cammin già s'apri , già 1* aura è fona . 

Al». 
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Aga.la Vittima cade. 
]fig- Dorila t morta . 

SCENA DECIMAQUARTA 

VIiffe, sdatì. 

UH. "Inorila non mort. Stupifci, o Sire," 

\.J Greci tutti, ftupite. Il Ciel di nuovo 
Co' ponenti parlò . 

Aga Spiegali. 

Afc/.Parla ■ 

Ifig. Che avvenne ! ( o Fato amico ! ) 

Acbì.CJ inganni, odici il vero > 

UH. Il vervi dico. 

Mentre da' Sacerdoti ella venia 
fra la pompa fera] tratta all' Altare^ 
In Ara Ile s' avvien . Pallido , afflitto» 
Semivivo , cremante a chi 'I mirava 
La Vittima ei parea . Si ferma : il guarda i 
L'anima : lo riprende; e mentre ognuno 
Piange per tenerezza , 

Ninno afcolta,niun mira, e ni uno apprezza ', 
Giunta all' Ara , fi proftra : alte ritorte 
Offre le mani : al Sacerdote in faccia 
Ferma intrepida il guardo , 
E l'affretta a ferir. Gela Calcante 
A* magnanimi detti . Il crin le afferra , 
Ma gli palpita il cor. Solleva il colpo , 
Ma gli trema la man . Sulla cervice 
Gial'acciaro pendea, 

Ifig. Mi trema il core. 

li li. Quando un vivo fplendore 

Balenando improvvida in ognifronce 

Abba- 
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Abbagliò le [pupille , e in mezzo a i lampi, 

Qoafi tuOHo' fonante, 

Una voce gridò : Ferma Calcante . 

Quindi ( o flupor ! ) quindi veggìam full'Ara, 

Donde apparfa non fo -, cinta di fiori 

Una Cerva giacer. Poiqual fi vede 

Nel notturno feren cadere un Aftro , 

Ta-1 rapida , e lucente 

Scende feamma dal Cieì , che in un iflante 

La circonda , l' accende , la distrugge , 

Stride a* piedi del Nume ,e poi fen fugge. 

Immaginar potete, 

Come ajlora reftammo. Iflupidifce 

Al gran prodigio il Sacerdote ifteffo , 

E gli cade l'acciar. Tace ogni labbro, 

Ogni ciglio s' inarca j'Cniun v' è intanto, 

'Chefienar fappia perlaigioja il pianto- 

Jftg- Di quella fòrte è degna 
La fua beltà pietà. 

A:hi. Semi, che aìei 

Tutta l'armata Argiva 
Feftofamente applaude . 

Vii. Ecco , clic arriva. 

SCENA ULTIMA 
Duri/a, Arajfe,e detti. 

Aga.\7UB\,vìtrà al mio fende'miei^raftd'Avi 
V Generofo rampollo . Olà : u fctolga 
Da que' lacci il fuo pie. Servili infegne 
Di Sì beila Virtù fon troppo indegne. 

Dori. Non è oggetto di lode 
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Ciò eh' È proprio dover .Ma fe per forte. 

Cofa degna, di lode òpròqueft' Alma , 

Voflro ci* onor, Coppia Beai, che tutto 

Del voflro efempio il mio. ce «aggio e frutto.' 
Jfig. A prò di Grecia il minor ffefla imbelle 

Le fue parti compì . Compifca ancora 

11 piii forte leifue. 
VU. Tante ,c fi chiare. 

Die prove di vatere.il voflro Seffo, 

Ch' altra gloria non refla 

Al noftro ornai ,-ch*,d'imitódoadeflb. 
Ara. S' è delitto, Signor ., mancar di fede 

Per fabiani unafiglia .... 
Ago.. Alzati . U fldlo. : . 

Merita premio-.- • ■'• 
Dori.K fe di premio è dogno, 

L' abbia dunque da te . Li deflra mia. 

E' l' unico fuo voto . A quello prezzo , 

Scoprendomi il fegreto > 

Ifigenia falvò,. \ i 

jJ^d-D'un giorno folo 

Dunque ileorfo badò per farti Amante ì 
Ara. Con quel volto, Signor , baila un litanie. 
Aga. All' Imeneo d' Achille 

Dunque s' unifea il tuo . Ri poli ognuna 

Da fotferti finor (lenti amorofi;, 

Ma co* propri fudori 

Ognun da prode i fuoi ri poli onori . 
Achi.Coì carattere in fronte 

Di fuo Spofo vedrai , di quanto Achilie 

Fia maggiore di fe . Di Troja , il giuro , 

L'alte fiamme voraci 

Di il chiari Imenei iaran le faci . 

Coro 
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Cora 

Alfin fi plachino 
Le irate Stelle ; 
!.: Tasto ri f pie nd ino 
Per noi più belle f 
Quanto più furono 
finor rubelle 
Al Greco Imper. 
Tutti fi compiano 
I lieti auguri % 
Vadano in cenere 
Di Trojai muri, 
£ ignoti reflino 
Ne'-dì futuri 
AlPafleggier. 



FintdeW Atto Tirza! 



LICENZA 

NOn turbarti ,o Signor . Quand'offro al Serchio 
Di Grecia le vicende > 
Il mio cor non pretende 
Di formar paragoni, E fobenio, 
Che, come in lei , fu temeraria Prora 
Qui Paride non viene 
A sbarcar difonori in quelle arene . 
Che feda' tuoi Vaflalie fangue , e vita 
Chiederle il Serchio , al paragon minore 
Fora il Greco valore . Avrebbe ognuna 
11 cor d' Ifigenia. Ciafcuno avrebbe 
D' Agamemnone il cor ; e foni a gara 
Fra mille riferì) , e mille 
Tutti forano Uliffe , e tutti Achille . 
Ma del tuo Serchio il Fato 
Sì m i fero non è . Qui regna eterno , 
Ma felice , ma lieto , 
Ma ficuro il Valor . Regna la Gloria , 
"Ma non foffredifagi , » 
Ma contraili non ha . Crefcono i lauri , 
Ma crefcono fra l'ombre 
Degli Ulivi di pace . E' troppo invero 
Mi fera la Virili , quando dev'ella 
Anìnarfine 1 guai,pereffer bella . 

Sedi palme s'ornarogìi Argivi , 
Se fu vinta , fe Troia s' accefe , 
Fu fol prezzo di lunghe contefe , 
Fu fol frutto di ftragi , ed'orror. 

Qui fra 1' ombre di lauri , e d'ulivi 
Colla Pace ri pofa il Valore , 
V Èia Gloria , vi regna l'Onore , 
Ma dì quelli niun corta fudor . 



v. 
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